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AL  BENEVOLO  LETTORE 


Fu  già  detto  ignorante  chi  non  sapesse 
fare  due  versi  ?  pazzo  chi  ne  facesse  più  di 
quattro ?  con  una  di  quelle  ragioni  tanto  più 
comuni  fra  gli  uomini  quanto  men  ragio- 
nevoli. 

A  dì  nostri  dicesi  per  avventura  di  chi 
scrive  romanzi  in  prosa  5  quanto  allora  si 
disse  degli  autori  di  ritmiche  composizioni. 

E  per  vero  ?  lettor  mio  caro.  Non  è  cosa 
più  facile  che  scrivere  romanzi^  e  a  questo 


riguardo  potrà  dirsi  ignorante  chi  non  ne 
sappia  fare  uno  qualunque.  Ma  non  v'  ha  im- 
pegno più  pericoloso  che  il  farne;  sicché  la 
più  tollerabile  taccia  che  vi  si  possa  guada- 
gnare è  quella  di  matto. 

Mi  spiego. 

Fanno  oggimai  diciannove  secoli  che  un 
di  que'  pazzi  che  fecer  versi  a  millianta  ,  in 
una  sua  pistola  didascalica  ,  soggetta  alle  vi- 
cende della  moda  come  le  creste  di  madama 
Ribier,  lasciò  scritte  queste  precise  parole: 

Aut  veruni  sequere,  aut  sibi  convenientia  finge 
Scrìptor. 

Che  in  nostro  volgare  suonano  chiaro,  net- 
to, tondo,  spiattellato  =  Chiunque  scrive  o 
segnai  fatti  quali  sono  avvenuti,  o  inventi 
cose  le  quali  vi  si  accostino  tanto,  che  la  sua 
invenzione  non  disconvenga  dalla  verità,  anzi 
possa  tenersi  pel  vero  istesso.  =  E  poco 
dopo  ribadì  il  chiodo  dicendo 

Fida  voluptatis  causa,  sint  proxima  veris. 

=  11  finto,  l'inventato  per  dar  piacere  si 
assomigli  al  vero;=;  con  che  volle   ridire 
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esser  lecito  e  spesso  lodevole  l'inventare  di 
pianta  purché  verisimile  sia  l' inventato. 

Ciò  posto  5  cosa  intendi^  o  lettore ,  sotto  la 
parola  romanzo ,  sotto  quelle  di  novella  ,  di 
racconto 5  di  giornate.,  di  notti ,  di  lettere,  di 
scene  ?  e  sotto  a  tutti  i  diversi  nomi  che  si 
danno  a  tali  generi  di  scritture  per  intro- 
durre, almeno  nei  titoli,  qualche  novità? 

Non  altro  certamente  che  uno  di  quei  la- 
vori compresi  dal  Venosino  nella  categoria 
soggetta  al  sibi  convenìenlia  finge;  voglio 
dire  non  altro  che  1' invenzione,  la  manipo- 
lazione, l'esposizione  di  casi,  che  come  quei 
della  Zaira  e  dell'  Otello,  come  quei  del  Cor- 
saro e  dell'  Ildegonda ,  come  quelli  del  Ric- 
ciardetto o  del  Don  Quichotte,  come  quelli 
dell'Ortis  e  del  Werther,  vestano  l'aspetto 
del  vero  benché  non  siano  storia,  cioè  fatto 
realmente  avvenuto  e  narrato  con  iscrupolosa 
verità. 

E  poiché  anche  le  storie,  propriamente 
dette,  digrediscono  spesse  volte  e  assumono 
le  parti  del  romanzo  ,  specialmente  nelle  de- 
scrizioni e  nelle  dicerie  tanto  acclamate  in 
tutti  gli  scrittori  che  ne  usarono  da  Livio  e 
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da  Plutarco  fino  al  Botta  ed  al  Thiers,  senza 
che  se  ne  facesse  una  pecca  all'autore;  così 
ragion  vuole  che  anche  nel  romanzo  possa 
aver  luogo  la  storia  senza  che  il  romanziere 
si  macchii  di  lesa  maestà  letteraria, 

Allarghiam  dunque  un  tantino  la  mano 
e  definiamo  il  romanzo  -  un  componimento 
o  tutto  à'  invenzione  che  si  accosti  al  vero, 
o  misto  di  vero  e  d'in  ventato  ,  che  fra  loro 
si  accordino ,  e  di  cui  l' uno  non  escluda 
P  altro.  - 

Che  ti  pare ,  o  lettor  mio?  non  la  pen- 
siamo identicamente,  almeno  in  questo?  Hai 
nulla  che  dire  sulla  mia  definizione?  Vi  trovi 
forse  alcun  che  d' irragionevole.,  d'immorale, 
d' illetterario?  —  No  certo. 

Or  bene;  bada  se  io  ti  diceva  una  baja, 
allorché  ti  asseriva  che  il  far  romanzi  è  cosa 
tanto  facile  quanto  pericolosa. 

Quanto  alla  facilità,  ne  fan  prova  con- 
tinua i  molti  che  piovono  ogni  giorno  in 
Inghilterra,  in  Germania,  in  Francia  ed  in 
Italia;  ne  fan  prova  i  sei  che  già  ti  ho  spif- 
ferati. Quanto  al  pericolo,  dammi  campo  a 
ragionarne  distesamente. 
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Lascia  pure  da  banda  il  rischio  di  cadere 
in  melensaggini ,  che  sarà  difetto  d' inge- 
gno in  chi  scrive,  non  menda  del  genere  di 
scrittura.  Lascia  quello  d' essere  censurato 
sul  gusto  della  lingua ,  sul  modo  di  ordinar- 
la materia 9  sulla  scelta  dell'argomento.  La- 
scia il  pericolo  di  spiacere  ai  fanatici  per 
l'antico 5  se  descrivi  con  bei  colori  il  medio 
evo 5  o  di  toccar  le  busse  di  quelli  e  dei 
fautori  di  questo  se  riveli  le  piaghe  della 
società  contemporanea.  Lascia  pure  inconsi- 
derate le  accuse  di  corruttore  della  classicità, 
di  seguace  inconsiderato  delle  nuove  scuole, 
di  proclamatore  del  falso  gusto.  Lascia  Tes- 
sere notato  come  adulatore  se  dici  che  noi 
stiamo  meglio  degli  altri,  quantunque  lo 
provi  con  buone  ragioni.  Tutto  questo  non 
lo  metti  a  calcolo  o  tienlo  come  giusto  cor- 
respettivo  del  favore  con  cui  si  accoglie  il 
tuo  lavoro  da  chi  giudica  le  cose  a  tuo  modo. 

Ma  ciò  che  desta  la  stizza,  ciò  che  muove 
la  bile. . .  o  che,  a  seconda  de'  temperamenti, 
apre  le  labbra  al  ghigno  di  Luciano  e  del 
romanziere  di  Ferney,  si  è  la  croce  che  gri- 
dasi sopra  i  romanzi  da  chi  protesta  di  non 


legger  romanzi;  si  è  la  velenosa  mordacità 
di  chi  vuol  prendere  a  giudicarne  senza  par- 
tire dal  principio  fra  noi  stabilito,  dalla  defi- 
nizione che  abbiamo  poc'anzi  concordemente 
fissata. 

Altri  ti  accusa 5  se  tutto  inventando 5  ca- 
richi qualche  tinta  per  dar  risalto  alla  tua 
creazione  ;  se  mesci  il  vero  all'  inventato. 
Altri  ti  fa  carico  di  aver  tradita  la  verità 
avvolgendola  nel  falso ,  quasiché  tu  avessi 
promesso  una  professione  di  fede  in  luogo 
d'un  racconto  favoloso.  Altri  ti  fa  aggravio 
dell'  aver  soffocata  la  tua  immaginazione  e 
tarpate  le  ali  a  quella  del  lettore  stringen- 
dole fra  i  margini  invarcabili  della  storica 
verità.  Altri  neppure  in  Ezzelino  vorrebbe 
un  tiranno 9  neppure  in  Sordello  un  uomo 
capace  di  rinfacciargli  le  sue  crudeltà.  Altri 
finalmente  escluderebbe  dal  romanzo  non 
solo  le  cose  sacre ,  ma  persin  le  persone 
quasi  non  fossero  elementi  della  società. 

Se  prendi  con  sicurezza  di  tratti  a  deli- 
neare il  popolo  più  minuto;  se  lo  opponi  alle 
classi  più  vanitose;  se  asserisci  provenire  gli 
errori  del   primo  da  difetto  di  educazione  5 
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quei  delle  altre  derivare  da  più  riprensibili 
sorgenti 5  v'ha  chi  ti  fa  rimprovero  d'inva- 
nire quel  popolazzo  che  si  gode  del  vedersi 
riprodotto  alla  Stadera  ed  alla  Commenda  5 
e  ti  condanna  perciò  a  languire  lontano 
dalla  nobile  speranza  di  palme  letterarie; 
chi  confina  i  tuoi  libercoli  alle  anticamere 5 
limitandoli  a  pascolare  l'oziosa  curiosità  dei 
camerieri.  Ma  è  bene  che  anche  i  camerieri 
s'istruiscano  e  si  dilettino  onestamente 5  e 
onestamente  s' istruiranno  e  si  diletteranno 
non  meno  colle  utili  che  colle  amene  letture. 
E  se  fra  le  amene  letture  hanno  pur 
luogo  i  romanzi ,  non  è  sconoscenza  5  non  è 
ingiustizia  il  condannarli  quand'  anche  per 
meglio  accostarsi  al  vero  dipingano  gli  uo- 
mini quali  sono  5  non  quali  avrebbero  ad  es- 
sere? Io  sto  fermo  nel  credere  che  PEgisto 
e  il  Creonte  della  scena  ispirassero  virtù  a 
Pericle  5  ad  Aristide  ?  non  meno  che  i  pre- 
cetti di  Anassagora.  E  per  parlare  di  noi, 
tengo  indubitato  che,  come  il  don  Rodrigo 
avrà  migliorato  qualche  suo  simile,  così 
molti  Orisi  furono  dall'  esempio  indotti  a 
meglio    considerare   la   condizione  in  cui  li 
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pose  la  Provvidenza  5  a  meglio  adempiere  gli 
obblighi  che  si  piacque  di  loro  affidare ,  ad 
apprezzare  la  nobiltà  del  carattere  che  at- 
tribuì loro  nel  destinarli  ad  una  affettuosa 
fedeltà  non  avente  altri  limiti  che  il  giusto 
e  P  onesto.  Che  se  insieme  a  tali  massime, 
se  stemprate  in  descrizioni  ,  in  dialoghi,  in 
narrazioni  da  cui  sempre  risulti  l'esaltazione 
del  vero  e  della  virtù,  con  cui  si  desti  Pab- 
borimento  del  vizio  e  dell'errore,  scopo  dei 
romanzi  non  meno  che  degli  altri  libri,  se, 
diceva,  potranno  raccogliersi  notizie  di  tempi 
lontani,  di  personaggi  illustri,  di  fatti  inte- 
ressanti non  sarà  egli  un  far  cosa  grata  a 
chi  ve  le  attinge,  e  proficua  spesse  volte  a 
chi  gli  comanda  e  lo  paga? 

Ma  contro  sì  fatti  ragionamenti  sta  incon- 
cussa l'opinione  de'  puristi,  quella  de'  pe- 
danti, quella  di  coloro  che  tronfii  d'una 
qualche  sudata  celebrità,  amano  che  meglio 
si  apprezzi  un  libro  fatto  di  libri,  che  un 
lavoro  sbocciato  dal  cervello  d'  un  uomo;  e 
ti  attaccano  perciò  di  favoliere  se  inventi, 
di  falsatore  se  mesci  il  vero  all'inventato. 

Ma  che  perciò?  I  pericoli  e  gli  scogli  di 


Il 


un  procelloso  mare  scorarono  mai  un  audace 
navigatore?  Non  ti  sorprenda  dunque,  lettor 
mio.,  se  dopo  averti  avvisato  che  io  conosco 
i  pericoli  di  tale  navigazione  ,  oso  affrontarli 
dì  nuovo  col  presentarti  queste  scene ,  cui 
non  esito  punto  a  raccomandarti ,  sapendo 
per  molte  prove  che  se  qualche  dente  si 
esercitò  nel  rodere  le  mie  povere  pagine  , 
molti  cuori  benevoli  furono  loro  indulgenti 
di  amichevole  sorriso. 
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®W$}- a  turba  di  cittadini  d?  ogni  sesso ,  età  e 
fj$  condizione  che  il  giorno  10  settembre  del* 
jj) Fanno  4  520  spesseggiava  agli  Agostiniani  fuori 
^  di  porta  Comasina  faceva  popolosa  oltre  l' ordi- 
nario quella  parte  allora  deserta  de7  sobborghi  di 
Milano.  I  più  di  loro  vi  erano  condotti  dal  pio 
sentimento  di  continuare  il  culto  religioso  che  ave- 
vano prestato  i  padri  loro  alla  memoria  di  san 
Nicola  da  Tolentino,  in  onore  del  quale  era  stata 
innalzata  dalla  pietà  di  Bianca  Visconti  moglie  di 
Francesco  I  Sforza  la  chiesa  contigua  a  quella  che 
il  marito  aveva  dedicata  alla  Vergine  coronata. 
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Dicemmo  i  più,  perocché  v'era  pure  chi  vi  si 
recava  a  eliporto }  chi  ad  assegnato  ritrovo }  chi  a 
sfoggio  di  cocchi,  di  servidorame,  di  stemmi,  di 
cavalli,  di  bardature }  chi  a  far  pompa  di  belle 
forme,  di  sfarzosi  abiti,  di  argenti  ed  ori}  quale 
ad  appostar  debitori  $  quale  a  far  mercato  d'ima- 
gini,  di  libri  divoti,  di  confetti  e  di  chicche  rilievi 
delle  botteghe }  quali  ad  insidiare  all'altrui  borse, 
a'  galloni  degli  abiti,  a'  moccichini 5  e  quale  final- 
mente all'unico  scopo  di  raccoglier  notizie,  di  ve- 
der fatti,  di  studiare  caratteri  per  farne  argomento 
a  novelle,  sollazzevole  passatempo  dei  crocchi  ge- 
niali di  quell'  età.  Era  un'  accozzaglia  di  popolo 
misto,  forse  più  povero,  fors' anche,  se  pur  lo 
volete,  men  dotto  di  noi,  ma  non  meno  di  noi 
osservante  delle  religiose  verità,  ed  istituzioni,  non 
meno  di  noi  affezionato  a  questo  paese,  alla  cara 
patria  cui  ci  facciam  vanto  d'appartenere. 

Distinguevansi  tra  quella  folla ,  come  le  due 
parti  di  una  brillantissima  antitesi,  un  frate  ago- 
stiniano ed  un  giovane  patrizio.  Percorrevano  essi 
in  lungo  ed  in  largo  il  sagrato,  ora  a  passo  lento, 
ora  con  rapido  incesso,  a  seconda  del  più  caldo, 
o  più  temperato  andamento  delle  frasi  loro,  de' 
loro  pensieri^  a  seconda  che  loro  lo  concedevano 
le  moltitudini  qua  e  là  stipate  intorno  ad  un  banco 
di  merci  5  ad  un  giocoliere ,  ad  un  cantafavole ,  od 
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a  che  altro.  E  quelle  loro  frasi  erano  accompagnate 
dal  giovane  con  moti  vibrati,  risoluti,  significanti, 
dall'altro  all'incontro  con  gesti  propri  di  una  inal- 
terabile pacatezza,  di  una  tale  prudenza,  che  po- 
tevasi  scambiar  facilmente  per  impassibilità. 

(e  Non  la  è  questa  (diceva  il  dabben  religioso), 
non  la  è  questa  la  strada  che  tu  devi  percorrere, 
('redi  alla  mia  esperienza ^  credi  alla  maturità  d'un 
consiglio  eh' e  frutto  d'infinite  convinzioni.  Seconda 
i  suggerimenti  d'un  vecchio  che  ti  ha  sempre  ama- 
to, e  che  desidera  sempre  il  tuo  meglio.  Tu  sei 
nell'età  de'  bollori,  delle  irascibilità,  delle  facili 
impressioni  i  sei  nelP  età  di  quei  sentimenti  che 
spesso  conducono  a  fatti,  di  cui  un'età  più  giudi- 
ziosa prova  tardi  i  rimorsi,  di  cui  non  di  rado 
piange  inutilmente  le  vergogne  ed  i  danni.  Frena 
l'impeto  giovanile.  Cedi  a'  miei  suggerimenti,  alle 
mie  preghiere^  deponi  gli  sdegni;  calma  l'ostile 
furore  che  ti  accende  l'anima  e  ti  abbuja  la  mente. 
Un  misfatto ,  quand'  anche  ne  fossi  capace ,  un 
misfatto  non  ti  condurrebbe  al  fine  desiderato: 
non  farebbe  forse  che  esporti  a  mali  più  gravi. . .« 

«  Non  sarebbe  un  misfatto,  ma  un  atto  di  giu- 
stizia, un'opera  meritoria,  la  terra  liberare  da  quel 
tristo.  » 

«  Miserabile  !  oh  come  il  dolore  ti  accieca  !  E 
credi  tu  che .  ove  Dio  volesse  liberarne  questo  pae- 
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se,  questo  mondo,  avrebbe  duopo  per  farlo  di 
ricorrere  al  braccio  d'un  assassino?  Abbandona, 
abbandona  una  volta  quéste  idee  di  vendette  :; 
spegni  nelT  animo  gli  odj  :;  pensa  a  te  stesso  me- 
glio che  non  fai  col  macerarti  fra  i  rancori  e  col 
porti  sull'orlo  del  precipizio.  Ciò  come  uomo,  come 
congiunto,  come  amico  io  ti  consiglio.  Come  frate 
poi,  come  ministro  di  quel  Dio  che  moriva  per- 
donando a'  suoi  carnefici,  io  debbo  acremente 
rimproverarti,  perchè  tu  formi  sì  neri  disegni, 
perchè  tu  nutra  nel!'  anima  un  odio  sì  acerbo ,  sì 
violento,  che  può  perderti  in  un  istante  per  tutta 
l'eternità.  « 

«  I  vostri  consigli,  come  a  voi  si  conviene,  sono 
di  pace  e  di  sofferenza,  ma  gli  altrui  fatti  ci  ridu- 
cuno  a  tale,  che  ornai  la  virtù  stessa  è  nequizia. 
Per  poco  si  proceda,  codesti  superbi  francesi  ci 
ridurranno  a  non  essere  più  che  schiavi  e  armento 
loro.  D'uno  in  altro  si  scambiano  a  loro  talento 
per  moltiplicare  sopra  di  noi  gli  odj,  le  rapine,  le 
violenze.  Non  v'ha  nobile,  non  v'ha  cittadino  cui 
un  insulto ,  uno  sfregio ,  un  sopruso  patito  non 
renda  esoso  il  nome  francese  5  e  a  me  poi ,  cui  sì 
atroce  insulto,  sì  nera  perfidia  viene  usata  da  code- 
sto impudente,  persistete  voi  nel  predicare  il  rispet- 
to, la  fede,  la  sofferenza?  Né  v'irrita,  né  vi  co  111- 
move  adunoue  il  danno  de*  vostri  congiunti ,  il  pe- 
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vìcolo  di  tutti  j  quando  non  si  metta  fine ,  quando 
non  si  ponga  almeno  un  limite  alla  tracotanza  di 
costoro?  Se,  ne  la  giustizia,  né  la  forza  vengono 
in  nostro  soccorso,  non  sarà  egli  perdonato  chi 
ricorra  alla  violenza  per  respingere  la  violenza?  » 
«Non  è  mai  lecito  il  farsi  diritto  della  iniquità; 
né  l'altrui  esempio  può  mai  essere  tanto  autore- 
vole di  sancire  come  azione  onesta  un  misfatto. 
Desisti  ornai  da  ogni  ulteriore  pensiero  di  vendetta, 
o  almeno  desisti  dall' invocare  il  mio  consiglio,  la 
mia  annuenza ,  la  mia  cooperazione ,  anche  nel 
modo  che  può  sembrare  più  onesto.  Le  ragioni 
del  pontefice  non  abbisognano  di  puntelli,  ne  l'a- 
mor per  le  cose  d'Italia  hanno  alcun  uopo  di  ecci- 
tamento. Inutile  quindi  riuscirebbe  il  dirigere  a 
Roma  uno  speciale  riclamo  per  gì'  insulti  usati  alla 
nostra  famiglia ^  e  quindi  fuor  di  ragione  giudi- 
cherei il  far  caso  di  quanto  più  acerbamente  ferisce 
il  tuo  cuore.  Nò  so  desistere  dal  ripeterti  che  qua- 
lunque tuo  tentativo  riuscirebbe  frustraneo,  e  non 
farebbe  che  esporti  al  disonore  ed  al  pericolo  di 
perdere  la  libertà  e  la  vita.  « 

Non  appena  ebbe  il  frate  proferite  quest'ultime 
parole,  che  in  folla  ed  a  furia  si  spinsero  le  molti- 
tudini dal  sagrato  e  dalla  chiesa  sulla  retta  via  che 
traeva  alla  città ,  levando  un  rumore  di  grida ,  di 
urli,  di  fischi  e  eli  schiamazzi  d'ogni  maniera  che 
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bene  avvisavano  come  di  subito  dimenticato  aves- 
sero la  causa  ed  il  luogo  di  loro  venuta.  Un  bale- 
nare di  spade,  un  luccicare  di  elmi  e  di  corazze, 
un  fragoroso  ormeggiar  di  cavalli  vedevansi  ed 
udivansi  fin  presso  il  tempio.  Né  il  buon  frate, 
nò  il  bollente  compagno  seppero  a  tutta  prima 
indovinare  die  si  fosse. 

Ben  volle  il  giovane  accorrer  tosto  in  quella  mas- 
sa di  gente:  ma  il  dabben  frate,  udendone  le  strida, 
e  in  reggendo  le  donne  ed  i  ragazzi  dar  di  volta 
fra  il  terrore  e  la  disperazione,  avvisò  tosto  esservi 
nato  qualche  orribile  trambusto,  esservisi  tentata 
qualche  pubblica  violenza }  e  stretto  ad  ambe  mani 
il  braccio  del  compagno,  gli  faceva  forza  per  trat- 
tenerlo. Ma  più  che  le  tremanti  e  deboli  sue  mani 
ebbero  potere  sull'animo  di  Orso  due  lagrime  che 
vide  spuntar  sugli  occhi  di  quel  venerando,  e 
f  arruffarsi  della  sua  canizie ,  e  V  anelito  del  suo 
petto,  e  il  fremito  irrequieto  che  tutta  investigane 
la  persona.  Perciò,  mordendosi  le  labbra,  e  por- 
tando quasi  per  anoto  involontario  la  libera  sini- 
stra all'elsa  della  spada,  ed  alla  ricca  impugnatura 
d' uno  stiletto  che  sfolgoreggiavagli  alla  cintura  : 
a  Sono  con  voi:  non  temete:  sono  con  voi.  « 

Ma  il  buon  vecchio  non  era  pago  di  quel  sacri- 
fìcio, che  ben  vedeva  quanto  costasse  ali1  ardente 
nipote.  Onde,  impalmando  colla  sinistra  la  destra 
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di  lui,  levandogli  il  destro  braccio  sul  dorso  sic- 
ché la  mano  stringevane  Fornero  opposto,  acco- 
stando al  viso  di  Orso  la  bianca  barba  che  prolissa 
gli  pioveva  dal  mento ,  in  atto  quasi  d' imprimervi 
affettuosi  baci:  «Entra  (gli  diceva),  entra  Orso, 
te  ne  scongiuro,  finche  sia  dissipato  codesto  nembo 
di  sacrileghi  profanatori.  La  mia  povera  cella,  che 
da  tre  anni  non  hai  visitata,  ti  preservi  dalla  con- 
taminazione e  dai  pericoli.  » 

Benché  a  malincuore,  pure,  non  reggendo  fa- 
nimo  di  Orso  a  porgere  più  atroci  ferite  al  fratello 
di  suo  padre,  all'educatore  della  sua  prima  gio- 
ventù ,  a  quegli  che  aveva  eletto  di  vivere  e  morir 
povero  per  concentrare  a  solo  vantaggio  del  nipote 
le  fortune  che  avrebbero  avuto  a  dividersi  tra  due 
fratelli ,  era  sul  punto  di  cedere  ai  desiderj  del  buon 
vegliardo,  e  già  macchinalmente  ne  seguiva  i  passi 
verso  il  convento. 

Tutto  ad  un  tratto  quella  gran  calca  di  gente, 
eh'  erasi  fatta  più  densa  per  gli  accorrenti  da  ogni 
lato,  si  sparpagliò,  si  dissipò  in  parte  allo  scalpi- 
tare degli  spronati  cavalli  intorno  a  cui  stava  ser- 
rata, stretta,  stipala  pochi  istanti  da  prima. 

Quello  sbandarsi,  e  il  cadere  di  molti  arrove- 
sciati sul  terreno  era  il  primo  effetto  di  un  subi- 
taneo comando,  creduto  necessario  in  tale  fran- 
gente da  chi  reggeva  quel  drappello,  che,  mosso 
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da  Vaprio,  stava  presso  le  porte  di  Milano  dove 
era  diretto.  Non  tutti  però  erano  fuggiti  al  pericolo  ^ 
non  tutti  eransi  curati  unicamente  del  salvare  sé 
stessi.  Un  branco  di  audaci  gagliardi  aveva  osato 
stendere  le  mani  alle  briglie,  e  sottentrar  coi 
pugnali,  o  colle  spade  a  tentare  di  ferir  i  cava- 
lieri. Questi,  opponendo  istantanea  la  più  viva 
ed  atroce  resistenza,  rotavano  le  armi,  facevano 
impennare  e  caracollare  i  cavalli,  spargendo  d'o- 
gni intorno  in  quella  moltitudine  la  strage  ed  il 
sangue  fra  gli  urli,  gli  insulti,  le  strida  e  gli  ome'i. 

Appena  vide  correre  il  sangue  de'  suoi  concit- 
tadini, non  seppe  più  Orso  frenare  la  piena  dello 
sdegno,  e,  divincolatosi,  senza  pur  farne  motto, 
dalle  mani  del  frate ,  corse  a  gran  furia  laddove 
ferveva  una  mischia  sanguinosa,  della  quale  igno- 
rava ancor  la  cagione,  poiché  non  avevan  bastato 
a  rivelargliela  le  grida  confuse  ed  interrotte  di 
quella  turba  :  «  Violenza  -  Sciolti  i  prigioni  -  Liberta 
agli  incatenati  -  Morte  ai  francesi.  n 

Giuntovi  Orso,  urtando  e  spingendo,  si  aperse 
un  varco  al  punto  più  centrale  di  quella  innume- 
revole turma,  e  scorgendo  fra  i  sette  cavalieri  fran- 
cesi che  costituivano  il  presidio,  un  personaggio 
caro  al  popolo  ed  a  lui ,  stretto  in  catene  :  «  Ettore 
(gridò  furibondo),  Ettore,  che  si  vogliono  costoro 
da  te  ?  ?? 
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Voltosi  poi  tosto  a'  milanesi,  frementi  e  mi- 
nacciosi: ■«  L'è  un  fratel  nostro  (gridò  ad  alta 
voce),  chi  no'l  conosce?  chi  non  sa  qual  degno 
cittadino  sia  Ettore  Visconti?  Si  tolga  a  codesti 
sgherri.  Si  sciolga  dai  lacci  de'  ribaldi.  » 

Fra  queste  parole  erasi  spinto  in  mezzo  delle 
lance,  non  senza  toccare  e  rendere  qualche  colpo 
di  spada,  uscito  però,  almeno  per  lui,  senza  gra- 
vissimo effetto. 

La  turba  intanto,  già  ammutinata  e  sommossa, 
era  stata  meglio  accesa  ed  eccitata  da  quelle  pa- 
role e  da  queir  esempio  :;  onde  fu  un  baleno  1'  ir- 
rompere clamorosa  e  furibonda  sulle  sette  lance, 
l'impedirle  da  ogni  difesa,  il  riversarle  e  il  farle 
malconce  in  tutta  la  persona,  per  quanto  nessuna  di 
loro  si  fosse  rimasta  inoperosa,  per  quanto  aves- 
sero tutte  gagliardamente  opposto  forza  a  forza, 
furore  a  furore.  Il  numero  solo  li  aveva  oppressi} 
mqMRlie  colpiti  da  quel  disonore  non  cessavano 
di  fare  ogni  sforzo  per  eseguire  il  debito  loro  e 
liberarsi  con  meno  infamia  possibile  dalle  mani  e 
dalle  armi  dei  loro  assalitori.  Minavano  quindi  a 
stringersi  intorno  al  Visconti,  che  al  primo  suc- 
cesso si  gettò  fra  le  braccia  di  Orso,  il  quale  lo 
baciò  in  viso,  e  gli  disse:  «  Sta  di  buon  animo 5 
ci  siam  noi,  ci  sono  io:  questi  cani  non  ti  tocche- 
ranno più  un  dito.  » 
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Per  quanto  adoperassero  le  lance ,  non  poterono 
infatti  giunger  mai  fino  al  Visconti,  assicurato 7 
murato  fra  una  turba  minacciosa  e  tronfia  di  quel- 
1*  esito. 

I  cavalli  furono  in  un  subito  spogliati  delle  ricche 
gualdrappe  e  d'ogni  finimento  di  qualche  pregio. 
Due  di  essi  avevano  toccati  colpi  di  pugnale  in 
pena  di  aver  fracassato  il  cranio  od  il  petto  a  qual- 
cuno della  moltitudine.  Boccheggiavano  pertanto 
sul  terreno  dove  erano  stramazzati  e  dove  veni- 
vano pesti  dall'  onda  incessante  de'  rivoltosi.  Altri 
tre  furono  tosto  sottratti  alla  vista 5  e  cavalcati  da 
qualche  vigliacco ,  di  coloro  che  da  ogni  disa- 
stro san  trar  partito,  erano  stati  spinti  pei  campi 
suburbani.  I  due  che  erano  rimasti  ed  illesi  furono 
da  Orso  destinati  l' uno  a  ricondurre  lungi  da  Mi- 
lano Ettore  Visconti,  e  l'altro  a  qualcuno  del  po- 
polo che  volesse  farsene  compagno. 

Inflitti,  tolte  le  catene  che  gravavano  il  Viscon- 
ti, fu  posto  in  groppa  al  migliore  di  quei  corsieri: 
e  fra  i  molti  che  si  erano  offerti  di  accompagnarlo  : 
«A  te,  Lodrisio  (disse  Orso,  gettandogli  una  borsa 
piena  di  fiorini  d'oro)}  a  te  lo  affido:  il  tuo  capo 
mi  sta  garante  della  sua  salvezza.  »  E  ricambiati 
saluti  e  baci,  rendimenti  di  grazie  e  proteste  d'a- 
micizia, si  divisero,  ribattendo  il  primo  la  strada 
per  cui  era  venuto,  e  seguendolo  degli  occhi  il 
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secondo  fra  le  acclamazioni  di  tutta  quella  mar- 
maglia. Ma  il  suo  trionfo  non  fu  che  d'un  istante, 
perocché,  fosse  che  quella  folla  avesse  dato  ombra:; 
che  qualche  francese  presente  allo  spettacolo,  o 
qualche  milanese  amico  di  pace,  avesse  riferito  quel 
parapiglia,  le  guardie  che  custodivano  la  porta 
ed  una  pattuglia  che  per  caso  si  era  avvicinata, 
accorsero,  in  armi,  per  sedare,  reprimere,  o  pu- 
nire a  seconda  del  caso.  Erano  niente  meno  che 
un  venti  lance  ed  una  cinquantina  di  fanti,  i  quali 
tosto  che  videro  il  tristo  governo  che  erasi  fatto 
de'  loro  compagni,  non  più  si  curarono,  come  al 
primo  giungere,  di  dissipare  quel  nembo,  ma  sib- 
bene  volsero  il  pensiero  ed  i  fatti  a  prendere  di 
loro  vendetta.  E  gli  uni  spronando  i  cavalli ,  gii 
altri  scaricando  gli  archibusi  alla  ventura,  facevano 
orrendo  macello  de'  milanesi. 

Nel  fervore ,  nel  ribollimento  della  passione  e 
della  resistenza ,  Orso  ritentava  di  eccitare ,  di  ina- 
nimire i  milanesi,  scorati  dal  fuoco  della  moschet- 
teria  e  dalle  sùbite  morti  de'  loro  fratelli.  Ma  vano 
riusciva  lo  sforzo  di  lui,  che  non  avrebbe  pro- 
dotto, anche  esaudito,  meglio  che  una  maggiore 
carneficina.  Il  capitano  del  presidio  ardeva  intanto 
di  conoscere  l' origine  e  la  causa  di  quella  violenza. 
Poneva  perciò  alle  strette  alcuni  cittadini  presi 
a  forza,  perchè  trovati  colle  armi  in  pugno  e  san- 
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guinose ,  o  perchè  colti  sul  punto  di  assalire  qual- 
che milite  e  d'intraprendere  nuove  violenze.  Alcuno 
fra  questi,  per  timore  di  castigo,  o  nella  speranza 
d'immunità,  rivelava  come  da  prima  attirasse  i 
curiosi  quel  pugno  di  lance  che  scortava  a  Milano 
fra  ceppi  un  beneviso  patrizio }  come  poscia,  ecci- 
tati da  parole  e  da  esempj ,  i  molti  si  fossero  messi 
in  quelle  pastoje.  Ma  i  nomi  de'  caporioni  non  li 
aveva  conosciuti  per  quanta  arte  usata  si  avesse 
nel  minacciare  e  nel  promettere.  Orso  intanto  erasi 
dato  cura  di  far  trasportare  nel  convento  quelli 
de'  feriti  eh'  erano  di  sua  conoscenza ,  e  uscitone 
per  vedere  se  altri  ve  ne  avessero,  scorgendo  un 
denso  cerchio  di  persone  intorno  al  capitano,  vi 
si  ficcò  tosto,  fosse  per  vedere  che  vi  si  facesse,  o 
meglio  nella  speranza  di  qualche  nuovo  attentato. 
Poiché  ebbe  udite  dal  capitano  le  parole  :  -  Il  ca- 
po.. .  il  fomentatore ...  il  ribelle  ...  -  si  spinse  ad 
ambe  braccia  ed  urtò  quella  moltitudine,  sicché, 
apertosi  un  adito,  fu  tosto  dinanzi  al  cavallo  del 
capitano.  Guardò  bieco  il  cavaliero ,  e  fremendo 
gli  disse  : 

te  Che  si  vuole  ?  che  si  domanda  ?  Tutti  siamo 
capi ,  e  tutti  siamo  membra  se  trattasi  della  difesa 
delle  nostre  franchigie.  Non  v'ha  milanese  d'o- 
nore cui  non  gravi  il  sopruso.  Io  primo  assumo 
sopra   di   me  i   torti    e    V  onte   recate   ai    fratelli 
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miei.  »  Così  dicendo  vibrava  un  colpo  di  pugnale 
al  fianco  del  capitano,  cui,  se  la  maglia  del  giacco 
non  fosse  stata  di  durissima  tempra ,  avrebbe 
certamente  recato  irreparabile  morte.  A  quel  di- 
sperato procedere  il  capitano  eccitava  le  lance  a 
far  largo,  dando  di  sprone  a'  cavalli,  e  tentò  di 
ghermire  egli  stesso  V  insidiatore  della  sua  vita. 
Ma  la  destrezza  di  Orso  ed  il  furore  dell'  ammu- 
tinata turba  gli  valsero  lo  scampo }  e  sebbene  egli 
vi  si  ricusasse,  lo  trascinarono  alla  porta  del  tem- 
pio 5  e  stretti ,  serrati  intorno  a  lui  centinaja  di 
milanesi  colle  spade,  coi  pugnali  e  colle  armi  strap- 
pate di  mano  ai  soldati,  lo  preservarono  dalle 
lance  e  dal  fuoco  dei  fanti,  non  senza  toccare  al- 
cuni di  essi  micidiali  ferite. 

Giunti  cola,  mentre  il  frate  portiere  chiudeva  la 
porta,  temendo  non  irrompesse  la  turba  a  danno 
e  sacrilegio  de'  ricchi  arredi,  fu  tale  la  calca  e  la 
violenza,  che  si  spostarono  i  cardini,  e  le  imposte 
si  riversarono  da  prima  sul  popolo,  poi  sul  pavi- 
mento. Alle  grida  tumultuose  ed  al  chiamar  soc- 
corso del  frate  portiere  accorsero  i  padri  cappuc- 
cini ,  e  frate  Roberto ,  lo  zio  di  Orso ,  vedendolo 
tradotto  a  forza  oltre  il  limitare  del  tempio,  e 
udendo  il  popolo  gridare  :  -  Asilo ,  ricovero ,  sal- 
vamento -  corse  a  stender  le  braccia  al  nipote,  e, 
serratolo  al  petto:  «  Qui,  qui  (disse) $  fin  qui  non 
ti  giungeranno  le  loro  armi.;) 
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Ma  non  aveva  proferite  intiere  queste  parole, 
che  due  lance  e  il  capitano  stesso  profanarono  le 
soglie  del  tempio  colla  fervida  zampa  de'  cacciati 
destrieri. 

Pi  esentavasi  allora  innanzi  ad  essi  frate  Roberto, 
e  con  quella  venerabile  maestà  che  attribuir  sanno 
una  rara  canizie,  la  certezza  di  difendere  una  giu- 
sta causa  e  il  carattere  sacerdotale,  apostrofò  con 
sì  efficaci  parole  V infierito  capitano,  che  ne  di- 
sarmò il  furore  e  lo  ridusse  a  riprendere  la  via 
di  città  insieme  alle  lance  ed  ai  fanti,  che  pas- 
sarono illesi  e  senza  offendere  tra  quella  moltitu- 
dine colla  quale  erano  poc'anzi  venuti  a  sì  terri- 
bile cozzo. 

Ma  tempo  e  qui  di  arraguagliare  i  nostri  lettori 
di  quanto  importa  all'  intelligenza  dei  fatti  pre- 
messi, e  di  porger  loro  per  tal  maniera  la  chiave 
onde  spiegare  facilmente  tutti  quelli  che  in  séguito 
si  succederanno. 

Occupava  a  quel  tempo  la  sede  imperiale  quel 
Carlo  V,  che  non  pochi  storici  paragonarono  ai 
più  celebri  dei  tempi  antichi,  e  come  politico  e 
come  guerriero,  quantunque  non  sempre  parimente 
giovato  dalla  favorevole  fortuna.  Il  regno  di  Fran- 
cia era  passato  da  Lodovico  XII  a  Francesco  I, 
uomo,  s'altri  mai,  di  versatile  ingegno,  di  animo 
intraprendente,  arrischioso,  avventato,  caldo  fa u- 
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tore  d'ogni  utile  istituzione,  ammiratore  dei  dotti 
e  degli  artisti  distinti,  ma  non  meno  sregolato  nella 
sua  vita  intrecciata  di  amori  e  di  cortigianesche 
dissolutezze. 

Le  chiavi  di  san  Pietro  erano  pervenute  alle 
mani  di  un  Medici,  che  contribuì  non  poco  a  ras- 
sodare nel  potere  quella  famiglia,  e  che  col  nome 
di  Leone  X,  lasciato  poi  al  suo  secolo,  fece  cono- 
scere quanto  possa  la  generosa  protezione  delle 
lettere  e  delle  arti.  Nello  stato  di  Milano  a  Mas- 
similiano Sforza  avrebbe  dovuto  succedere,  e  in 
vigore  della  paterna  investitura  e  per  rinuncia  del 
fratello,  il  giovane  Francesco  II  Sforza,  d'indole, 
di  genio  e  di  coraggio  suflicenti ,  se  non  ne  fosse 
stato  spodestato  e  sbandeggiato  da  Francia  in  un 
co'  suoi  più  fidi,  fra  quali  quel  Gerolamo  Morene, 
la  cui  prudente  accortezza  e  il  cui  animo  impertur- 
bato passarono  celebri  a'  posteri,  quanto  furono 
apprezzati  da'  suoi  coevi.  Le  potenti  attrattive  di 
una  donna  di  spirito,  la  signora  di  Chateaubriand, 
avevano  indotto  quel  monarca  ad  assecondare  le 
brame  di  lei  coli' innalzamento  della  famiglia  Lau- 
trec,  della  quale  ella  era  un  rampollo  sì  grazioso  e 
seducente. 

Odetto  Lautrec,  buon  soldato  ovunque  bastasse 
il  coraggio  e  quel  fuoco  che  e  distintivo  carattere 
de'  francesi,  eletto  a  capitano  generale  dell'armata 
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che  erasi  spedita  al  conquisto  d'Italia,  aveva  con- 
seguito, più  sempre  per  grazia  della  sorella  che 
per  segnalati  suoi  servigi,  il  governo  di  queste 
province.  Sotto  velo  di  trattare  affari  di  stato,  ma 
effettivamente  all'intento  di  tornare  in  patria  al- 
meno per  qualche  tempo,  dove  lo  chiamavano  e 
antiche  affezioni,  e  privati  interessi,  e  crescenti 
brame  d' ingrandimento  e  concepite  speranze ,  la- 
sciava in  sua  vece  a  reggere  Milano  e  le  terre  del 
ducato  il  fratello  Scudo,  di  tempra  dalla  sua  ben 
diversa.  Poiché,  se  ambizioso,  se  avaro,  se  avido 
dell'  altrui ,  aveva  Odetto  denigrata  astutamente 
la  fama  de'  migliori  e  più  potenti  nelle  relazioni 
che  ne  faceva  a  Francesco }  se  erasi  prevalso  della 
illimitata  potestà  a  lui  concessa  per  mandare  in 
bando  e  spogliare  dei  beni  molte  cospicue  e  ricche 
famiglie  sotto  pretesto  ch'elleno  avversassero  la 
causa  del  Cristianissimo  per  favoreggiare  l'espulso 
Francesco,  non  aveva  però  ardito  ferire  i  milanesi 
nelle  più  delicate  loro  affezioni,  la  religione  e  le 
donne. 

Scudo  all'  incontro,  proclive  per  natura  ad  ogni 
sregolatezza ,  dotato  di  una  esuberanza  di  vita 
inalterabile  da  qualsiasi  stravizzo,  non  rispettava 
nelle  donne  Feta,  lo  stato  ed  il  grado,  ed  irrive- 
rente mos  travasi  per  tutto  che  fosse  di  sacro.  Con 
tali  modi,  con  asprezza  e  soperchieria  di  caratteri 


IL  PATRIZIO  31 

che  indignavano  contro  di  lui  chiunque  de'  nostri 
venisse  con  esso  a  contatto,  erasi  reso  esoso  di 
tanto  all'  universale  che  disamavansi  vieppiù  per 
cagione  sua  e  il  re  di  Francia  e  tutta  la  nazione.  E 
quegli  stessi  milanesi,  che  pochi  anni  prima  ave- 
vano desiderato  e  favorito  Lodovico,  detestato  ed 
offeso  Massimiliano,  quegli  stessi  milanesi  abboni- 
vano Francesco  e  invocavano  le  armi  di  Carlo  V 
come  loro  soccorritrici.  Ma  tali  simpatie  ed  anti- 
patie de'  milanesi  ne  erano  state  ancora  sì  aperte 
da  meritare  assai  riflesso  per  parte  di  coloro  che 
dominavano,  ne,  quand'anche  lo  fossero  state, 
avrebbero  valso  a  render  più  cauti  Lautrec,  il  fra- 
tello od  alcuno  dei  loro,  cui  indole  fu  sempre  una 
sventata  inconsideratezza. 

La  causa  che  più  vivo  e  più  acerbo  faceva  ad 
Orso  il  livore  contro  di  Scudo,  intorno  al  quale 
aveva  acremente  inveito  parlandone  collo  zio  pri- 
ma che  questi  proferisse  le  parole  da  noi  ripro- 
dotte al  principio  di  questa  scena,  era  tutta  sua 
particolare,  quantunque  del  genere  stesso  di  quelle 
che  avevano  destato  l'universale  abbonimento. 

Ermenegilda  degli  Amedei  fioriva  allora  tra  le 
più  belle  fanciulle  di  Milano.  Giovinetta  di  dicias- 
sette anni ,  unica  figlia  d' illustri  genitori ,  ed  erede 
quindi  di  rilevanti  fortune,  era  il  desiderio  e  la 
speranza  di  molti  fra  i  più  cospicui   de'  giovani 
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patrizj:,  ma  l'occhio  di  lei  non  brillava,  non  pal- 
pitava il  suo  cuore  che  per  un  solo.  Unico  oggetto 
delle  sue  tenerezze  era  il  florido,  il  vivace,  il  sen- 
sibile Orso  della  Torre,  discendente  di  un  ramo 
di  quella  famiglia  che  due  secoli  addietro  aveva, 
con  alterne  vicende  di  fatti  illustri  e  di  misfatti, 
innalzato  il  milanese  al  grado  ed  alle  franchigie 
di  principato  indipendente. 

Le  arti  cavalleresche,  vogliam  dire  il  perfetto 
maneggio  delle  armi  e  l'equitazione  tanto  in  voga 
a'  quei  tempi,  erano  il  fregio  più  dozzinale  onde 
corona  vasi  Orso.  La  venustà  della  persona,  la  gen- 
tilezza de'  modi,  accoppiata  ad  una  rara  vivacità 
ed  al  più  forte  sentire,  lo  rendevano  oggetto  di 
ammirazione  e  scopo  all'amore  di  tutti  cui  venia 
noto,  e  in  modo  speciale  delle  belle.  Una  mi- 
rabile facilità  di  verseggiare,  la  profonda  cogni- 
zione della  musica ,  la  perizia  squisita  con  cui  toc- 
cava le  corde  dell'  arpa  e  del  liuto ,  l' agilità  sua 
nella  danza,  la  prontezza  e  l'efficacia  del  discorso, 
l'acume  dell' ingegno  e  la  vivezza  della  immagina- 
tiva lo  celebravano  come  il  più  degno  de'  cava- 
lieri milanesi. 

Il  suo  amore  per  Gilda  non  era  ignoto  ai  pa- 
renti della  fanciulla,  che  anzi  se  ne  tenevano  av- 
venturati. Eran  già  corse ,  tanto  fra  gli  amanti 
come  fra  Orso  e  il  conte  Galeazzo  Amedei ,  parole, 
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domande,  trattative  e  promesse  di  nozze.  Anda- 
tasi ritardando  il  condurle  ad  effetto  per  assecon- 
dare madonna  Beatrice ,  che ,  troppo  tenera  nel- 
Tamor  suo  verso  la  figlia,  rifuggiva  da  ogni  trat- 
tativa che  mirasse  a  staccarla  dalla  casa  paterna. 

In  questo  mezzo  tempo,  alle  feste  date  da  Scudo 
ed  a  quelle  alle  quali  era  intervenuto,  eragli  oc- 
corso più  volte  di  vedere  la  giovinetta  Amedei,  e 
colPaudacia  di  un  impudente  soldato  le  aveva  mos- 
so parole,  proposte  ed  offerte  da  indignare  qualsi- 
losse  meno  che  onesta  e  riserbata  fanciulla.  Le  più 
laconiche  repulse  e  il  più  loquace  silenzio,  in  luogo 
di  disarmare  la  folle  arroganza  e  la  immodesta  avi- 
dita  di  quel  tristo,  lo  avevano  anzi  più  e  più  sem- 
pre imbizzarrito^  ed  oltre  all' inclinazione  inonesta 
parla  vagli  al  cuore  il  desiderio  di  calpestare,  di 
vilipendere  la  famiglia,  un  individuo  della  quale 
osava  resistere  a'  suoi  desiderj  ed  affrontare  così 
le  armi  della  sua  vendetta. 

Giunte  a  notizia  di  Orso  tali  nefandita  di  Scudo 
nel  giorno  appunto  in  cui  festeggia  vasi  san  Nicola 
nella  chiesa  della  Vergine  coronata ,  risoluto  di 
vendicarsene  acerbamente,  erasi  recato  dallo  zio, 
cui  sapeva  stretto  in  intima  famigliarità  col  can- 
celliere Gerolamo  Morone:  e,  narratogli  ogni  torto 
ricevuto  dal  francese,  voleva  eccitarlo  ad  indurre 
per  lettere  il  Morone   stesso  e  lo  Sforza  a  invo- 
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care  soccorsi  da  Roma,  a  tentare  apertamente  le 
armi  contro  i  francesi  per  ricuperare  il  ducato, 
esser  egli  stesso  disposto  alla  forza,  alla  violenza, 
all'assassinio.  Sa  il  Cielo  come  quel  buon  vecchio 
desiderasse  ardentemente  che  la  terra  ove  prepa- 
ravasi  a  riposare  fra  poco  uscisse  dalle  mani  fran- 
cesi. Ma  deboli  troppo  ei  conosceva  i  mezzi  onde 
avrebbe  potuto  giovarsi  lo  Sforza,  e  possenti  trop- 
po per  numero  e  per  dovizie  gli  a v versar j.  Per- 
ciò tanto  più  dissuadeva  a  tutto  potere  il  nipote 
dal  tentare  alcun  fatto  violento,  dal  passare  all'im- 
prudenza d' un  attentato ,  come  quello  che  non 
potrebbe  riuscire  per  nessun  conto,  e  che  anzi 
moverebbe  seco  la  più  acerba  e  sanguinosa  ven- 
detta contro  di  lui. 

Gli  avvenimenti  di  quel  giorno  avevano  intanto 
aggiunte  nuove  fiamme  alla  vampa  che,  sebbene 
coperta,  ardeva  in  cuore  de' milanesi.  E  ognuno 
pensa  di  leggieri  quali  dicerie  se  ne  facessero,  con 
quali  giunte  se  ne  tenessero  mille  e  mille  racconti , 
mille  e  più  mille  descrizioni. 

Altri  riconosceva  nelle  smargiassate  de'  francesi 
la  furia,  il  fuoco  di  paglia  proprio  di  que'  signorini. 
Altri  interpretava  come  segno  di  una  gran  paura, 
come  presagio  di  qualche  politico  cambiamento, 
come  indizio  certo  di  qualche  rottura  o  col  papa 
o  con  Carlo  V  quel  piegarsi  del  capitano  alle  pa- 
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role  di  un  frate,  quel  diffilare  chiotti  chiotti  dei 
militi  alla  volta  di  Milano,  perduti  pressoché  im- 
punemente i  compagni  e  le  bestie,  e  quello  che 
più  montava,  tolto  ad  essi  di  mano  e  posto  al  si- 
curo un  prigioniero,  sottratto  alle  armi  loro  ed  al 
braccio  della  giustizia  secolare  chi  aveva  osato  un 
tanto  sfregio  alla  forza  ed  all'autorità.  Ma  i  di- 
scorsi degli  uomini  non  valgono,  il  più  delle  volte, 
che  a  condurli  di  errore  in  errore.  E  se  per  l'una 
parte  i  francesi  se  ne  stavano  tranquilli  nella  cer- 
tezza che  le  vertigini  di  una  plebaglia  non  varreb- 
bero ad  ismoverli  dai  loro  dominj,  e  che  soltanto 
porgerebbero  loro  motivo  di  più  gravose  imposte, 
pretesti  a  più  rapaci  proscrizioni,  dall'altra  i  mi- 
lanesi, fidando  nella  speranza  che  altri  potentati 
d'Europa  volessero  assumere  la  difesa  delle  ra- 
gioni di  un  principe  spodestato,  la  tutela  di  un 
popolo  e  la  redenzione  di  uno  stato  floridissimo 
per  ricchezze  del  suolo  e  dell'industria,  si  pasce- 
vano di  vento,  ed  alimentavano  inutilmente  la 
stizza  contro  il  nome  francese. 

Era  giunta  intanto  la  notte  del  i  0  settembre ,  e 
dissipatosi  quel  gran  concorso  di  persone,  la  piazza 
di  Santa  Maria  era  tornata  a  quella  taciturnità  nella 
quale  trovar  potevasi  d'  ordinario  una  chiesa  fuori 
dalle  mura  cittadine,  lontana  da  ogni  abitato,  tol- 
tone il  convento  e  i  pochi  casolari  circostanti,  rico- 
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vero,  meglio  che  abitazione,  delle  famiglie  di  agri- 
coltori e  braccianti  che  traevano  il  vitto  dal  servire 
al  cenobio.  Tutto  era  tornato  (o  almeno  lo  sem- 
brava) nella  calma  di  prima,  sicché  nessun  passante 
avrebbe  immaginato  che  poche  ore  innanzi  quel 
terreno  fosse  stato  intriso  d'umano  sangue,  che 
fosse  stato  teatro  di  una  piccola  guerra.  Solo  ad 
ora  più  tarda  si  videro  percorrere  la  via  fra  Milano 
e  il  convento  frequenti  e  numerose  pattuglie,  le 
quali  vi  erano  state  spedite  nella  speranza  di  co- 
gliere la  martora  al  hujo,  come  erasi  espresso  chi 
aveva  dato  quell'ordine.  Ma  la  martora  era  già  al 
sicuro  da  quel  laccio,  e  poco  andava  pria  che  fa- 
cesse novelle  prove  di  suo  disperato  ardimento. 

Frate  Roberto  erasi  infatti  a  tutto  potere  ado- 
perato perchè  il  nipote  non  abbandonasse  il  con- 
vento, dove  aveva  trovato  un  tale  scampo  nel 
maggiore  pericolo ,  e  dove  nessuno  sarebbe  oso 
d' insidiare  a'  giorni  suoi.  Ma  Orso,  cui  bolliva  nel- 
1'  anima  il  desiderio  di  udire  che  si  direbbe  in 
Milano  degli  avvenimenti  di  quel  giorno,  di  Ettore 
e  di  lui,  non  aveva  potuto  acconsentirvi:  e  con 
ragioni  e  con  argomenti  aveva  tentato  di  per- 
suaderlo a  non  opporsi  al  suo  ritorno  in  Milano. 
Aveva  finito  col  dire  :  -  Vi  sono  assolutamente 
deciso.  -  Infatti  al  primo  imbrunire ,  con  quella 
sicurezza  che  ispira  la  gioventù,  e  con  quel  co- 
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.raggio  che  dà  una  passione  dalla  quale  dipende 
ogni  operazione  della  mente ,  ogni  movimento  del 
corpo ,  erasene  ritornato  in  Milano  passando  inos- 
servato fra  le  guardie  che  lo  credevano  al  con- 
vento. 

Intanto  eh'  egli  percorre  la  maggior  parte  della 
città,  dubbioso  se  debba  prima  recarsi  alla  asac 
degli  Amedei,  o  se  meglio  altrove,  per  evitare  le 
inchieste,  le  osservazioni,  i  consigli,  le  recrimina- 
zioni solite  darsi  ai  giovani  dal  conte  Galeazzo, 
che  voleva  vanto  di  gran  dotto ,  di  gran  filosofo  e 
sopra  tutto  di  gran  politico,  portiamoci  noi  pure  al 
palazzo  ducale  ove  Scudo  Lautrec  festeggiava  ap- 
punto in  quel  giorno  co'  suoi  più  intimi  fra  gli  uf- 
ficiali dell'armata  la  memoria  d'una  guerra  gua- 
dagnata dal  fratello  sopra  gì'  imperiali. 

Erano  le  tre  della  sera ,  e  le  imbandigioni , 
incominciatesi  alle  ventidue,  non  erano  ancora 
tolte  dalle  mense.  Treggee  e  confetti  d' ogni  ma- 
niera, frutti  d'ogni  gusto  e  d'ogni  stagione  erano 
disposti  con  assai  beli'  ordine  in  vasi  di  forbito 
argento,  ed  in  stoviglie  splendenti  di  preziosissime 
miniature  che,  lavoro  di  Giulio,  valevano  ad  ec- 
citare l'immaginazione  colla  lubricità  delle  storie  e 
colla  morbidezza  dei  nudi.  I  vasi  spumanti  eh  Ma- 
dera e  del  Reno  versa vansi  in  esili  ma  capacis- 
simi calici  5  e  ad  ogni  alternar  di  bevanda  risuo- 
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na vano  fragorosi  brindisi  a  Scudo,  ad  Odetto,  a 

Francesco,  alla  Chateaubriand. 

a  Viva  Gilda  degli  Amedei  (disse  Scudo  al  ri- 
cevere un  nuovo  calice  che  gli  fu  presentato.  E  con 
grido  più  lieto  e  più  vivace  del  solito  rispose  F  a- 
dunanza  a  quell'invito  con  un  prolungato)  viva 
Gilda  degli  Amedei.  » 

Ma  ad  interrompere  quella  gioja  festosa,  anzi 
diremmo  invereconda,  entrò  un  valletto  che  an- 
nunziava il  capitano  Enrico  di  Potiers.  Introdotto 
nella  sala,  i  camerata,  e  Scudo  il  primo,  lo  acco- 
glievano col  ben  venuto,  e  gli  sporgevano  i  colmi 
calici}  ma  egli  disse  a  Scudo  avergli  a  parlare  in 
privato  di  oggetti  che  riguardavano  S.  M.  cristia- 
nissima, onde  lo  sventato  di  Scudo: 

«  Non  potremmo  differire  a  domattina?  Mi  dor- 
rebbe di  lasciare  la  buona  società  per  qualche  non- 
nulla, per  qualche  ghiribizzo  di  S.  M.  Mi. . .  " 

«  Vostra  magnificenza  farà  quel  senno  che  cre- 
derà il  migliore ,  dopo  che  mi  avrà  udito  -,  io  giu- 
dico però  di  grave  importanza  il  riferirle  quanto 
può  riguardare  la  tranquillità  pubblica,  e  la  sicu- 
rezza stessa  di  vostra  magnificenza.  » 

«  Capperi  !  l' affare  vuol  esser  ben  grave  !  Ma 
viene  di  Francia ,  o . . .  » 

a  È  una  ribalderia  de'  milanesi ,  ed  in  ispecie 
d'un  certo  tale ...  » 
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«  È  ribalderia  de' milanesi,  e  vorresti  che  io  me 
ne  dessi  pensiero?  Oh  siedi.  Siedi  qui  in  circolo  e 
datti  buon  tempo  con  noi.  Siedi  ti  ripeto,  prendi 
fiato,  che  mi  pari  anelante  come  un  mastino  che 
abbia  inseguito  la  fiera  senz'acchiapparla.  Se  v'ha 
qualche  cosa,  parla  pure  aperto  j  anche  i  miei  ca- 
merata vogliono  essere  a  parte  delle  pappolate  di 
codesti...  di  codesti  buoni  milanesoni.  » 

Qui  si  fece  il  capitano  ad  esporre  tutti  i  parti- 
colari di  quanto  era  accaduto  all'Incoronata,  non 
altro  destando  che  le  più  grasse  risate  di  Scudo,  il 
quale  però  gli  fissò  per  un  momento  in  viso  due 
occhi  di  tigre  quando  il  capitano  gli  ebbe  detto 
come  alle  parole  del  frate  egli  si  fosse  ritirato  dalla 
chiesa.  Ma  allorché  Enrico  gli  ebbe  soggiunto: 

«  Io  ho  creduto  dover  nostro  di  batterci  cogli 
uomini,  non  colle  statue  e  colle  pitture.  E  d'altra 
parte  il  toccar  a  costoro  le  loro  Madonne,  non  mi 
par  atto  né  glorioso  ne  prudente,  n 

«Hai  ragione,  e  hai  fatto  da  saggio  (continuò 
Scudo).  Ma  chi  era  il  prigioniero,  e  chi  fu  il  ri- 
baldo che  osò  destare  tanto  romore?  » 

u  II  prigioniero  fu  un  Ettore  Visconti ,  che  a 
quanto  ho  potuto  raccogliere . . .  » 

«  E  un  fuoruscito  che  s' e  dato  allo  Sforza,  e  che 
è  tutto  sangue  con  quel  tristo  di  Gerolamo  Mo- 
rone.  Ma  Odetto  l' ha  già  concio  per  le  feste  nel 
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confiscargli  i  ricchi  suoi  feudi 5  io  poi ,  se  mi  dà  fra 
Pugne,  compio  l'opera  col  mandarlo  alle  forche. 
E  giacche  non  può  essere  che  siasi  molto  dilungate* 
di  Milano,  domani  metto  un  bando  alla  sua  testa, 
e  chi  me  lo  dà  vivo  o  morto ...  Ma  e  P  altro  tri- 
staccio?  » 

a  Si  fu  un  Orso  de'  Torriani ...  » 

«  L'  avrei  scommesso  !  Malandrino  ! . .  Beviamo, 
camerata,  ripetiamo  il  brindisi  alla  bella  Gilda." 

Colmavansi  infatti  i  bicchieri,  e  Scudo  stese  il 
suo  verso  quello  del  capitano:  «  Viva  Gilda  degli 
Amedei  j  viva  la  bella  fidanzata  d' Orso  della  Torre 
eletta  dalla  sorte  al  bacio  di  Scudo  Lautrec.  " 

a  Evviva!  Evviva!  " 

Vuotati  i  calici,  impose  Scudo  ad  un  suo  do- 
mestico che  gli  chiamasse  il  paggio  veneziano. 

Entrò  tosto  nella  sala  un  giovanetto  sui  vent'an- 
rà  di  assai  bell'aspetto,  bionda  e  inanellata  la  ca- 
pellatura ,  di  occhio  nero  vivacissimo ,  di  tinta  di- 
li  cata  ad  un  tempo  che  fresca  delle  rose  più  gaje. 
Vestiva  un  farsetto  di  velluto  crimesinoj  gli  or- 
nava il  capo  una  montiera  d'uguale  stoffa,  fregiata 
da  bianca  e  lunghissima  piuma  che  cadeva  da  de- 
stra a  stanca.  I  fianchi,  le  coscie,  e  le  gambe  erano 
stretti  in  serico  bisso  che  ne  ostentava  le  forme. 

Nel  giungere  al  cospetto  del  suo  signore,  si  tolse 
il  berretto,  ed  inchinatosi  riverente  a  lui  ed  alta 
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brigata,  si  pose  ritto  innanzi  a  Scudo  come  ad  at- 
tenderne i  cenni.  Non  tardò  egli  di  fatto  a  rivol- 
gergli la  parola: 

«  Come  ti  senti  di  vena  e  di  petto?  » 

«  Come  piace  a  vossignoria.  » 

«  Ebbene,  disponi  i  compagni  e  prepara  una 
serenata.  A  mezzanotte  uscirai  con  loro.  Noi  ti  pre- 
cederemo. Riscalda  il  genio  con  una  bottiglia,  e  fa 
di  distinguerti  colla  flessibilità  della  voce.  » 

«  Mi  studi  ero   di  compiacere  come  si  merita 
la  magnificenza  vostra.  » 

Il  disprezzo  che  Scudo  aveva  manifestato  per 
Orso  venne  approvato  e  adulato  da  tutta  quel- 
P  assemblea  di  giovinastri  sventati  al  pari  di  lui, 
che  trovavano  il  nuovo  signore  assai  più  comodo 
del  fratello,  come  assai  più  sregolato  in  ogni  ge- 
nere di  sfrenatezze.  Inesperti  al  pari  di  lui,  tene- 
vano fermo  che  il  ducato  non  sarebbe  mai  più 
per  uscire  di  mano  a  Francesco,  e  che  quindi  il 
soldato  francese  sarebbe  sempre  l'arbitro  delle  cose 
e  delle  persone  de'  lombardi.  Ma  erano  tali  tutti 
i  francesi?  —  De'  vecchi  ufficiali  che  avevano 
combattuto  nelle  guerre  di  Luigi  e  Massimiliano, 
altri  avevano  lasciato  la  carriera  delle  armi  per 
godersi  in  pace  il  premio  delle  loro  fatiche,  altri 
erano  dimenticati  dai  giovani  condottieri,  e  spe- 
cialmente da  Scudo  che  voleva  seco  giovani  facol- 
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tosi,  crapuloni  e  bravacci,  perche  non  gli  rimpro- 
veravano né  in  parole  ne  coi  fatti  1' immodestia, 
l'imprudenza,  l' irregolarità  del  viver  suo. 

Protratti,  fino  all'ora  indicata  a  Momolo,  l'al- 
ternar de' bei  motti,  e  lo  spregio  di  una  nazione 
che  ben  potevano  calpestare,  ma  non  valevano  ad 
invilire,  avevano  vuotati  intanto  più  e  più  volte  i 
calici,  bene  o  male  augurando  ora  all'uno,  ora  al- 
l' altro  che  loro  venisse  a  fior  di  labbro ,  non  senza 
mancar  la  sua  parte  d' imprecazione  a  Carlo  V  ed 
a  Leone  X,  che  quantunque  apertamente  fedeli 
ai  trattati  di  pace  col  loro  sovrano,  buccinavasi 
già  da  taluno  spalleggiassero  le  ragioni  dello  Sforza 
sul  ducato  di  Milano,  soffiassero  nel  fuoco  dei 
fuorusciti.  Un  tale  loro  contegno  era,  per  quegli 
sbandati,  nuova  causa  di  millanterie  e  di  bravate  $ 
poiché  a  chi  li  avesse  uditi  in  quell'  adunanza,  ago- 
gnavano tutti  a  far  prove  di  loro  valore  contro 
aperti  nemici. 

Suonò  finalmente  l' ora  di  mezzanotte,  e  levatosi 
Scudo  dalla  seggiola  dorata  ove  se  ne  stava  pro- 
steso, furono  tosto  in  piedi  anche  gli  altri.  Una 
doppia  schiera  di  servitori  illuminavano  co' dop- 
pieri gli  appartamenti  e  le  scale  per  cui  doveva 
passare  a  recarsi  sulla  via.  Quivi  lo  aveva  pre- 
ceduto Momolo  con  dodici  compagni  forniti  di 
varj  strumenti  musicali.  I  mantelletti  bruni  in  cui 
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tutti  erano  avvolti  e  le  larghe  falde  dei  cappellacci 
ne  toglievano  la  conoscenza  a  chi  si  fosse,  per 
quanto  splendido  e  puro  fosse  il  riflesso  della  luna 
giunta  già  a  mezzo  corso.  Poche  persone  scontra- 
rono lungo  la  via,  che  a  que'  tempi  ed  in  quel- 
P  ora  non  era  Milano  quella  frequentata  citta  che 
noi  la  vediamo  attualmente,  grazie  ai  teatri,  ai  ca- 
sini, ai  ridotti,  alla  illuminazione  a  gaz.  Giunti  alla 
contrada  degli  Amedei,  e  più  propriamente  rim- 
petto  alla  casa  da  cui  prendeva  nome,  Scudo  si  tenne 
alquanto  in  distanza  co'  suoi  amici,  e  fece  avanzare 
Momolo  ed  i  musici  fin  sotto  al  balcone  degli  ap- 
partamenti di  Gilda.  Un  breve  preludio  fu  tosto 
seguito  da  soavissimi  concenti,  nei  quali  il  liuto  di 
Momolo  primeggiava  per  grazia  di  tocchi  e  per  forza 
di  vibrazioni.  Al  ripetere  che  fecero  gli  istromenti 
quella  dolcissima  melodia,  la  voce  di  Momolo  si 
sciolse,  e  con  grazia  squisita  articolò  la  seguente 
serenata 
Son  belle,  son  gentili 

Le  donne  della  Francia, 

Se  gemme ,  se  monili , 

Se  portali  spada  e  lancia: 

Nei  crocchi  clamorosi, 

Nei  circoli  amorosi, 

Sui  campi  dell'onora 

A  fronte  a' generosi 

Che  han  fama  di  valor. 
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Son  belle,  son  brillanti 
Le  franche  damigelle, 
Se  scherzano  d'  amanti 
Fra  gaje  brigatelle^ 
Son  dolci  di  maniere, 
Son  tenere  di  cor, 
Se  studian  di  piacere 
Coi  "vezzi  dell'  amor. 

E  dell' Insubria  ancora 
Son  belle  son  vezzose, 
Han  grazia  che  innamora 
Le  vergini,  le  spose  $ 
Han  fior  di  gentilezza, 
Han  senno  ed  accortezza, 
Han  nobile  splendor, 
E  quel  che  più  s'apprezza 
Son  di  virtude  un  fior. 

Ma  come  il  sol,  se  mostra 
Fa  mute  1'  altre  stelle , 
Tal  Gilda  se  si  mostra 
Eclissa  F  altre  belle } 
E  rosa  mattutina, 
E  gemma  peregrina, 
E  genio  seduttor, 
E  l' opra  più  divina 
Che  uscì  dal  creator. 
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Di  Scudo  se  alF  amplesso 

«Questa  è  per  te  n  fu  la  voce  che  suonò  improv- 
visa ad  interrompere  il  canto.  E  quella  voce  fu 
accompagnata  da  un  colpo  di  pugnale  che  per 
buona  sorte  di  Momolo  non  gli  ferì  che  la  spalla , 
mentre  era  diretta  alla  testa,  od  ai  giugulari. 

w  Ajuto!  soccorso!  son  ferito!  compagni!  mon- 
signore! »  E  stramazzone  die  sul  terreno.  I  suona- 
tori furono  primi  ad  avvedersi  del  colpo,  e  a  darsi 
premura  di  sollevare  il  caduto.  Ma  una  grandine 
di  pugnalate  e  di  colpi  di  bastone,  menati  da  un 
branco  di  nerboruti,  fé  cadérne  buon  numero  e 
ne  fugò  il  rimanente,  che  non  erano  stati  con- 
dotti per  siimi  musica.  A  quel  trambusto,  alle 
grida  di  Momolo  e  degli  altri  malconci,  Scudo  ed 
i  compagni  (che  se  ne  stavano  assisi  sulle  spor- 
genti radici  dell' olmo,  il  quale,  a  distanza  d'un 
trar  d'arco  o  forse  meno  dalle  case  degli  Amedei, 
elevavasi  altissimo  spandendo  all'intorno  rami  ric- 
chi di  foglie,  e  morto  il  quale  vi  si  conservò  un  suo 
allievo  cresciutogli  accanto  spontaneamente,  onde 
la  piazzetta  prese  poi  il  nome  di  Olmetto)  accor- 
sero tosto,  e,  sguainate  le  spade,  credendo  colpir 
qualche  ladrone  notturno  cui  la  fame  o  l'avidità 
avesse  spinto  a  sorprendere  quella  brigata,  tro- 
varonsi  fra  un  nugolo  di  gente  armata  in  tutto 
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punto,  e  non  meno  destra  di  mano  che  animosa 

e  risoluta. 

Scudo  si  diede  tosto  a  comandare  un  attacco, 
quale  se  si  fosse  trovato  sopra  un  campo  di  batta- 
glia j  e  postosi  nel  mezzo  de'  suoi  :  «  Sono  ribelli , 
sono  della  genia  de'  fuorusciti ,  sono  scherani  dello 
Sforza,  mani  compre  dal  Morone  contro  i  fedeli 
ufficiali  del  Cristianissimo  !  Morte  ai  ribaldi  5  avanti, 
camerata!  Coraggio!  Da  bravi  francesi!  Fate  ma- 
cello di  questi  poltriti.  A  me!  A  noi!  Avanti!  Co- 
raggio! » 

Ma  eran  armi  di  fiato,  e  gli  assalitori  operavano 
il  ferro  e  pesanti  e  nodosi  bastoni.  Onde  avvenne 
che  furono  respinti  i  francesi,  molti  dei  quali  mor- 
sero la  polvere,  riversati  dalla  forza  contraria. 
Quando  Orso  (ognuno  ha  già  pensato  ch'egli  era 
il  motore  di  quel  fatto),  quando  Orso  potè  rico- 
noscere Scudo,  stese  la  sinistra  verso  il  petto  di 
lui,  gli  afferrò  il  collare  trinato  e  le  cordelle  d'oro 
che  gli  fermavano  sulle  spalle  il  mantello  :  «  Di  te 
appunto  cercava  «  gli  disse  digrignando  i  denti 
come  lione  affamato  e  con  un  ruggito  di  gioja  che 
attestava  la  rabida  voglia  d' immergergli  in  petto 
il  pugnale.  Ma  mentre  la  destra  stava  disegnando 
il  colpo,  un  Pietro  Marimonti,  ufficiale  di  Scudo, 
che  ne  vide  il  pericolo,  afferrò  ad  ambe  mani 
quella   destra  minacciante ,  e   gridando  «  monsi- 
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gnore,  la  vita!  »  sottrasse  il  suo  amico  e  generale 
all'imminente  morte.   Scudo,  all'udir  quella  vo- 
ce, al  vedere  il  superato  pericolo,  si  sentì  ardere 
in  cuore  il  desiderio  di  pronta  vendetta.  Non  più 
pensando  a  se  stesso ,  volle  in  prima  divincolarsi 
da  suoi  che  lo  assiepavano  e  lanciarsi  sopra  Orso, 
al  cui  sangue  avidamente  agognava.  Ma  pensando 
poi  al  disperato  animo  di  costui,  e  alla  causa  di 
tanto  odio,  stimò  poter  ferirlo  più  sicuramente  con 
parole  che  colle  armi,  e  si  fé  a  gridare  verso  di  lui  : 
tt  Imbecille  !  credi  forse  che  mi  voglia  misurare  con 
te,  limo  d'olona!  o  speri  che  Gilda  voglia  meno 
apprezzare  i  favori  d'un  Lautrec  che  i  sospiri  d'uno 
sdolcinato  miserabile,  tutte  le  cui  facoltà,  tutti  i 
cui  meriti  stanno  in  una  pergamena  affumicata  e 
iti  pochi  pascoli  di  mandre?  Preparati  alla  tua  con- 
fusione-, preparati  a  vedermela  al  fianco  per  tutto 
quel  tempo  che  a  me  parrà  5  e  se  poi  te  ne  garbe- 
ranno i  rilievi,  ti  porrai  al  concorso  con  chi  altro 
vi  aspirerà,  che  io  non  verrò  teco  a  contenderli.?' 
«Labbro  d'inferno!  (lo  interruppe  Orso).  Il  solo 
pensiero  di  contaminare  quell'  angelo ...  35 

Ma  mentre  i  due  più  ardenti  si  apostrofavano  di 
tale  maniera,  i  seguaci  di  Scudo  andavano  dile- 
guandosi, al  vedere  come  pel  primo  successo  fosse 
cresciuto  il  coraggio  negli  avversarj ,  e  come  que- 
sti  menassero   colpi   da   disperati.   Onde   Scudo, 
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di  ciò   avvedutosi,  volle  sottrarsi   al  pericolo:  e 
cintosi  de'  più  fedeli  e  coraggiosi,   ai   quali    su- 
surrava  alF  orecchio   larghe  promesse ,   o   giura- 
menti di  vendicare  V  insulto  ad  essi  ed  a  lui  fat- 
to, andò  con  loro  ritirandosi  di  là ,  non  senza  far 
prove   di   coraggio   e   di  forza.    E   quando  furo- 
no vicini  ad  una  stazione  di  milizie  francesi  dan- 
dosi a  gridare  -  all'  armi  -  si  liberarono  dagli  inse- 
guenti che  non  trovarono  conveniente  F  affrontare 
un  numero  smisuratamente  superiore.  Scudo  non 
appena  vide  allontanato  il  pericolo  che  impose  al 
capitano  della  stazione,  il  quale  tosto   gli  si  era 
presentato,  di  allestir  pattuglie  incaricate  di  dis- 
sipare  ogni   unione  di  milanesi,  di   percorrere  i 
quartieri  della  città  onde  tutto  fosse  quiete,  e  di 
fare  man  bassa,  prendendo  qualunque  renitente, 
permettendo  anche  di  usare  aperta  forza  ove  il 
caso  lo  domandasse.  Era  una  concessione  che  ab- 
biam  già  abbastanza  veduto  quanto  ciascun  soldato 
francese  la  subintendesse  in  ogni  emergenza-,  ma 
che  data  appunto  da  colui  che  teneva  le  redini 
di  Milano,  che  aveva  il   comando  delle  milizie, 
riusciva   come  un  invito,  come  un  comando  di 
fare  in  pezzi  chi   che    si  fosse  a   capriccio  della 
soldatesca.  Date   sì  fatte    disposizioni  fu  scortato 
al  palazzo  da'  suoi  ufficiali,  con  cui  si  trattenne 
in  nuovi  discorsi,  la  cui  somma  era  che  quell'Orso 
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non  doveasi  più  tollerare  in  Milano }  che  conve- 
niva confiscargli  le  sostanze ,  e  comprendere  in 
una  sola  sentenza  anche  gli  aderenti  di  lui}  che 
tolti  di  mezzo  que' bravacci ,  tutto  il  resto  di  Mi- 
lano e  della  provincia  era  facilissimo  a  reggersi 
ed  a  condursi  comunque  più  venisse  a  grado.  E 
nell'  anima  di  Scudo  ?  ad  ogni  motivo  che  po- 
tesse movere  i  suoi  compagni,  aggiungevasi  quello 
d'essere  stato  ben  due  volte  in  un  giorno  so- 
praffatto da  un  privato  o  personalmente  o  nel- 
l'autorità sua^  e  più  vivamente  pungevalo  il  ri- 
flettere che  quella,  pel  cui  amore  aveva  eccitato 
contro  di  sé  la  rabbia  d'un  accanito  patrizio,  e 
che  aveva  aperto  una  piaga  nelP  animo  suo  ,  per 
quanto  egli  fosse  uso  a  dedicarsi  indistintamente 
a  tutte  le  belle  senza  accendersi  mai  di  nessuna, 
gli  toglieva  ogni  speranza  di  farla  stromento  dì 
sue  libidini  colla  severità  de' costumi,  colla  nobiltà 
de'  principj ,  coli'  amore  di  cui  riamava  il  suo  Tor- 
nano. Licenziati  pertanto  i  compagni,  e  coricatosi, 
non  trovò  riposo  in  tutto  il  resto  di  quella  notte. 
E  quando  al  fare  del  giorno  la  stanchezza  lo  vinse 
di  tanto  che  potò  abbandonarsi  ad  una  quiete  inu- 
tilmente desiderata  da  prima ,  funeste  larve  lo  tur- 
barono, ora  con  dipingergli  all'  immaginazione  ar- 
mati sicarii  che  l' assalivano }  ora  col  fargli  provare 
l'acerbità  d'una  ripulsa   virtuosa   alla  quale  non 
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avvezzo  irrita  vasi,  ora  finalmente  col  destare  per- 
fino in  suo  cuore  il  serpe  del  rimorso,  per  la  vio- 
lazione de' suoi  doveri,  per  l'odio  che  le  azioni 
sue  e  de'  suoi  confidenti  destavano  ogni  giorno 
contro  la  causa  e  la  persona  del  suo  benefattore  e 
sovrano. 

Ma  chi  si  fossero  coloro  che  insieme  con  Orso 
cambiarono  in  strida  di  assalitori  e  d'assaliti,  in 
lamenti  di  feriti  e  di  percossi,  i  concenti  musicali 
che  risuonavano  presso  la  casa  Amedei,  non  l'ab- 
biamo ancora  esposto  a'  lettori,  ai  quali  non  ci 
sarebbe  perdonabile  il  mancare  una  tale  notizia. 
Ripetiamola  dunque  un  po'  da  lontano. 

Allorché  Orso  lasciò  il  convento  degli  Agosti- 
niani e  ritornò  in  Milano,  come  vedemmo,  dub- 
bioso del  dove  andar  si  dovesse,  dopo  qualche 
esitanza  risolse  finalmente  di  seguire  V  impulso  del 
cuore,  sacrificando  al  desiderio  di  trovarsi  con  Gil- 
da ,  il  peso  e  la  noja  dei  rimbrotti,  delle  ammoni- 
zioni, delle  seccaggini,  come  ei  diceva,  del  conte 
Galeazzo.  Caminin  facendo,  erasi  però  abbattuto  in 
una  banda  di  suoi  eguali  che,  tra  le  inchieste  e  le 
proposte,  fra  le  bravate  e  i  consigli,  fra  gli  elogi 
e  gli  eccitamenti  lo  avevano  scortato  fino  a  casa 
gli  Amedei,  e,  per  la  maggior  parte,  eran  con  lui 
ascesi  agli  appartamenti  superiori. 

Sarà  qui  forse  alcuno  che  suppor  voglia,  o  che 
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brami  conoscere  fra  quegli  amici  di  Orso  un  qual- 
che suo  rivale  in  amore.  Ma  non  curando  noi  gli 
accessorj ,  perchè  già  troppa  è  la  materia  del  rac- 
conto principale,  lasceremo  che  ognuno  a  sua  posta 
giudichi  delle  cose  d' allora  come  giudicherebbe 
delle  odierne ,  o,  se  più  gli  piace,  giudichi  più 
favorevolmente  gli  amici  del  secolo  XVI.  A  noi 
basta  di  sapere  e  di  poter  dare  come  certa  der- 
rata che  il  cuore  di  Gilda,  vergine  come  il  pen- 
siero di  un  angelo,  puro  come  il  giglio  della  con- 
valle, ingenuo  come  V agnellino  da  latte,  non  co- 
nosceva altro  tenero  affetto  mondano  che  quello 
eh'  ella  nutriva  pe'  suoi  genitori ,  e  quello  che  in 
Orso  le  figurava  il  complesso ,  il  tipo ,  l' essenza 
d' ogni  umana  perfettibilità.  Solo  aggiungeremo  di 
passaggio,  che  grande  era  la  stima  di  cui  Orso 
godeva  presso  gli  amici,  sia  pei  pregi  dello  spirito, 
sia  per  le  doti  del  cuore,  di  cui  abbiamo  già  fatto 
menzione  ^  e  che  la  verginale  innocenza,  e  la  nobile 
gravità  di  Gilda  le  conciliavano  un  tale  rispetto, 
una  tanta  venerazione,  che  non  lasciava  luogo  a 
meno  che  moderate  speranze  in  chi  non  avesse, 
come  Scudo,  dato  un  calcio  ad  ogni  buona  costu- 
manza per  seguire  alla  cieca  F  impulso  delle  proprie 
passioni. 

Giunti  Orso  e  i  compagni  alla  gran  sala  di  trat- 
tenimento serale,  vi  trovarono  raccolto  e  distri- 
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buito  in  varj  crocchi  buon  numero  di  cavalieri  e 
di  dame ,  quali  intenti  al  giuoco ,  quali  ad  un  con- 
fabulare misto  di  politica  e  di  merletti,  di  indul- 
genze e  di  assassinj,  di  monasteri  e  di  crapule. 
Era  una  delle  adunanze  tanto  solite  fra  i  nostri 
padri,  e  eia  cui  i  novellieri  del  secolo  tolsero  il 
fiore  de'  loro  racconti. 

All'  entrare  di  Orso  e  dei  compagni  fu  interrotto 
ogni  intavolato  discorso,  e  si  sospesero  i  giuochi  per 
accogliere  con  saluti  quella  brigata,  e  per  riceverne 
i  complimenti.  Ad  alcuni  era  noto  F  accaduto  della 
giornata ,  e  più  d' uno  ne  aveva  fatto  parola  in 
quell'adunanza,  ma  a  voce  sommessa.  Non  vole- 
vasi  funestare  il  conte  Galeazzo  ne  la  contessa 
Beatrice  genitori  di  Gilda,  cui  ben  sapevasi  quanto 
dorrebbe  il  conoscere  a  che  pericolo  si  fosse  espo- 
sto colui  che  tutti  già  proclamavano  fidanzato  di 
Gilda  e  il  non  saper  poi  che  si  fosse  di  lui  avve- 
nuto. La  festa  e  la  sorpresa  con  cui  questi  appunto 
lo  accolsero  fecero  accorta  la  contessa  Beatrice  di 
qualche  avvenimento  in  cui  fosse  implicato  quella 
seconda  pupilla  degli  occhi  suoi ,  e  di  cui  la  si  vo- 
lesse tenere  all'  oscuro. 

«  Qui,  qui,  alla  mia  destra  (rispose  ella  quindi 
al  cortese  saluto  di  Orso,  senza  pure  aver  campo 
di  risalutarlo),  qui  alla  mia  destra,  che  già  da  un 
pezzo  io  vi  ho  aspettato  inutilmente.  >? 
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Orso  assecondò  il  desiderio  della  contessa  se- 
dendole al  fianco,  ed  affettando  una  giovialità  che 
ben  vedevasi  mendicata, e  che  non  isfuggì  all'acuto 
giudizio  delia  contessa. 

u  Voi  non  m'  avete  P  aria  cP  uomo  tranquillo 
(gli  disse  poi  a  bassa  voce  fìggendogli  due  occhiacci 
bigi  nel  viso).  Voi  avete  qualche  affanno,  qualche 
pensiero  che  vi  molesta.  Non  sarò  io  depositaria 
de' vostri  segreti?  Negherete  la  vostra  confidenza 
ad  una  dama  che  si  prende  più  cura  di  voi  che 
di  se  medesima?  » 

«  Io?..  Ora...  non  mi  ho  nulla,  proprio  nulla 
che  mi  funesti . . .  Voi  mi  vedete  gajo  e  di  buon 
umore.  Ma  voi  ben  sapete  che  manca  qui  una  per- 
sona   quella  anzi  che  vale  per  me  tutto  il  ge- 
nere umano voglio  dire  tutti  i  buoni  e  gene- 
rosi lombardi.  » 

«No,  no  (P interruppe  la  contessa)*,  voi  vi  affati- 
cate inutilmente  per  darmi  a  credere  che  il  vostro 
spirito  non  sia  agitato  :.  io  vi  ho  imparato  a  leg- 
gere in  viso  i  moti  dell'anima,  e  troppo  chiaro  io 
scorgo  che  non  la  mancanza  di  Gilda,  ma  qualche 
più  grave  cagione  vi  turba  e  v'inquieta.  Apritevi 
meco  :  mettetemi  a  parte  d'ogni  vostro  pensiero.  Io 
voglio  ad  ogni  costo  giovarvi  (e  così  dicendogli  ne 
stringeva  la  destra  fra  le  sue  palme,  e  appressa  vaia 
al  cuore,  che  la  contessa  vantava  il  più  sensibile  di 
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questo  mondo).  Voi  sapete  (soggiungeva  quindi) 
i  mezzi  nostri ,  le  mie  parentele ,  le  mie  aderenze  7 
la  degnazione  stessa  che  mostrano  per  la  mia  casa 
i  nostri  padroni,  i  francesi,  e  specialmente  questo 
bizzarro  e  galante » 

^Questo  impudente,  dite  piuttosto,  questo  vi- 
gliacco di  Scudo  che  altro  lion  vanta,  tranne  i  neri 
occhi  e  le  belle  forme  della  infida  moglie  del  Vi- 
sconte di  Chateaubriand.  ?? 

E  così  dicendo  balzava  dalla  sedia,  ed  erto 
ponevasi  innanzi  ad  un  ritratto  di  Francesco  I, 
lavoro  mirabile  dell'  Holben  che  pendeva  da  una 
parete^  e  in  tutta  l'agitazione  febbrile  di  un'anima 
acerbamente  irritata ,  prorompeva  : 

«  Se  l' eccellenza  del  magistero  con  cui  è  questa 
immagine  espressa  non  la  preservasse  da  ogni  in- 
sulto, vorrei  contro  di  questa  disfogare  la  rab- 
bia che  mi  divora.  Maledetto  codesto  impudico! 
maledetti  i  suoi  marescialli,  i  suoi  luogotenenti,  la 
sua  vile  soldatesca!  Maledetto  il  lombardo  che  in- 
voca le  armi  di  Francia!  Maledetto  il  lombardo 
che  non  esecra  codesti  sfacciati  ladroni  che  rime- 
ritano cogli  insulti  e  i  soprusi  la  fede,  l'ospita- 
lità e  le  amiche  accoglienze.  » 

Una  tale  invettiva  energicamente  proferita  ave- 
va di  nuovo  interrotti  i  discorsi  di  quell'  adu- 
nanza e  sospesi  i  giuochi  ed  i  piacevoli  trattali- 
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menti.  Molti  eransi  levati  dalle  sedie  e  frementi 
prendevano  parte  allo  sdegno  di  Orso.  Altri  ten- 
tavano calmare  quegli  spiriti  ardenti  con  blande 
parole.  Altri  consigliavano  prudenza.  Altri  final- 
mente ,  e  fra  questi  il  conte  :  «  Lasciam  ire  le 
cose  come  vogliono,  e  lasciamo  a  chi  se  le  vuol 
prendere  le  cure  e  le  brighe.  Per  noi  ha  provve- 
duto il  Signore.  Regni  chi  regna  5  i  nostri  feudi, 
le  nostre  case  ci  daranno  di  che  vivere  agiati  e 
senza  bisogno  di  affaticare.  » 

Ma  tutti  quei  consigli ,  tutti  quegli  argomenti 
non  avevano  altro  valore  oratorio,  non  vanta- 
vano altra  forza  che  quella  di  lasciare  a  ciascuno 
la  propria  opinione.  E  da  tali  insinuazioni  e  dal 
modo  con  cui  erano  accolte  non  era  che  accre- 
sciuto nella  contessa  il  desiderio  di  sapere  la  causa 
delle  escandescenze  di  Orso  che  argomentava  an- 
teriore e  gravissima.  Fu  allora  eh'  egli  si  diede  ad 
esporre  ogni  accaduto  con  quella  minutezza  che 
lo  poteva  chi  non  solo  era  stato  testimonio  di 
vista,  ma  preso  vi  aveva  una  parte  sì  grande. 

Lo  stupore  universale  di  coloro  dei  quali  solo 
allora  venivano  a  notizia  i  casi  della  giornata  por- 
tava seco  di  conseguenza  sentenze  ed  espressioni 
non  dissimili  dalle  suriferite  a  seconda  del  genio 
di  ciascuno  degli  astanti.  Nessuno  però  osava  di- 
fendere la  causa  di  Francia ,  specialmente  quella  di 
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Scudo,  in  una  casa  in  cui  tutti  bramavano  di  essere 
i  ben  venuti. 

Era  un'ora  circa  avanti  la  mezzanotte,  quando 
Gilda  apparve  nell'adunanza  splendida  di  quella 
semplicità  di  bellezze  e  d' ornamenti  che  fanno  la 
più  viva  impressione  sull'  animo  de'  riguardanti. 
Fino  a  quel  punto  aveva  atteso  agli  studj,  ai  quali 
aveva  applicato  dalle  ore  due  alle  quattro  della  se- 
ra, avendovene  già  dedicate  altre  sei  della  giornata, 
come  di  suo  costume.  Chi  volesse  conoscere  qua! 
genere  di  studj  la  occupasse  per  tante  ore,  potrà 
facilmente  argomentarlo  dal  sapere  che  a  diciott'an- 
ni  ella  scriveva  prose  e  versi  leggiadrissimi  e  pieni 
di  passione,  di  sentimento;  che  dipingeva  con  una 
morbidezza  incantevole  e  con  isquisitissimo  gusto 
sia  nella  composizione,  sia  nel  disegno;  che  toc- 
cava con  una  maestria  invidiabile  le  corde  dell'ar- 
pa e  i  tasti  del  cembalo,  sposandone  i  suoni  al 
magico  modular  della  voce.  Oltre  di  questi  studj  la 
occupavano  la  danza  nella  quale  rnostravasi  leggera 
come  la  piuma  d'  una  colomba  5  il  trapunto  nel 
quale  a  nessuna  era  seconda ,  e  cento  e  cento  altri 
secondar]  ornamenti,  in  tutti  i  quali  riusciva  sem- 
pre all'  apice  della  perfezione. 

Al  suo  giungere  nella  sala  si  avvide  che  qualche 
cosa  di  grave  vi  si  era  discusso,  dal  vedere  stanti 
la  maggior  parte  delle  persone.  I  suoi  occhi  però 
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s?  incontrarono  di  subito  in  altri  due  coi  quali  s' in- 
tendevano particolarmente,  e  non  tardarono  a  ve- 
derli, come  velati  da  una  nebbia }  meno  festivi, 
meno  giojosi  dell'ordinario. 

«  Se  giungevi  pochi  istanti  prima  (le  disse  il 
conte  Galeazzo  sorridendo)  vedevi  il  tuo  fidanzato 
sulle  furie  contro  . . .  » 

«.-Contro  il  fante  di  coppe  (seguitò  interrompen- 
dolo la  contessa  Beatrice ,  ed  accennandogli  d' un 
giro  d'  occhi  eh'  egli  stava  per  commettere  una 
solenne  pappolata).  —  Contro  il  fante  di  coppe  » 
ripeterono  in  coro  e  gavazzando  gli  astanti  per  far 
plauso  al  modo  con  cui  la  contessa,  evadendosi  dal 
riferire  alla  figlia  quanto  avrebbe  potuto  metterla  in 
apprensione,  spiritosamente  prevenne,  corresse  un 
granchio  del  marito.  Ma  quella  scappatella,  se  la- 
sciava Gilda  al  bujo,  non  le  toglieva  dal  cuore  la 
spina  che  le  parole  del  padre,  e  più  ancora  Fatto 
di  tutti,  le  avevano  confìtto.  E  supponendo  che 
le  si  celasse  qualche  cosa  impropria  dell'età  sua 
e  dello  stato  di  nubile ,  abbassò  gli  occhi  modesta- 
mente, si  tinse  di  bel  rossore,  e  andò  a  locarsi 
allato  alla  madre,  dove  era  da  prima  il  suo  Orso. 

Brev'  ora  era  trascorsa  allorché  dai  balconi  e 
dalle  finestre  si  udirono  i  suoni  ed  i  canti  di  Mo- 
molo  e  de' compagni}  e  quando  si  fu  alla  strofa 
in  cui  Gilda  era  con  tante  lodi  celebrata,  Orso 
rivolto  ai  compagni: 
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«Questo  è  uno  sfregio  (disse  furibondo),  uno  sfre- 
gio ad  Orso  della  Torre }  ma  chi  canta,  chi  suona, 
e  chi  ordinò  suoni  e  canti,  avrà  a  farla  con  Orso.?? 
CosL|  dicendo  si  spiccò  dalla  sala,  ad  onta  delle 
preghiere  della  contessa,  delle  subite  lagrime  di 
Gilda,  delle  riflessioni  che  già  gli  aveva  incomin- 
ciate il  conte  Galeazzo:  e  seguito  dai  più  caldi  e 
fedeli  amici,  o  da  coloro  che  volontieri  si  cacciano 
ove  si  viene  a  qualche  fatto  per  potersene  poi 
dire  testimonio  di  veduta  o  antesignano  di  chi  la 
vinse ,  giunse  alla  porta  dove  stavano  i  suoi  dome- 
stici, e  dato  loro  un  segno,  gli  scagliò  sopra  Mo- 
molo,  e  cominciò  la  scena  che  a  tutti  è  nota. 

Dopo  quel  tafferuglio,  e  quel  dare  ed  avere  di 
busse  e  di  colpi,  dispersi  i  francesi,  diradatisi  i 
compagni,  Orso  volle  ritornare  addietro  onde  mo- 
strarsi illeso  agli  Amedei,  ed  offerire  a  Gilda  il 
suo  pugnale  intriso  di  vario  sangue,  trofeo  di  sue 
prodezze  di  quel  giorno  e  di  quella  notte.  Ma  nel 
breve  tratto  ebbe  più  volte  ad  arrestarsi  onde  dar 
mano  a'  suoi  domestici  che ,  per  ordine  di  lui , 
raccoglievano  ed  ajutavano  i  feriti  giacenti  a  terra. 
Fra  questi,  in  modo  particolare,  lo  commosse  il 
povero  Momolo,  il  quale,  prosteso  e  tutto  imbrat- 
tato di  sangue,  rivolgeva  un  poetico  pensiero  alla 
sua  laguna,  e  imprecava  agli  stranieri  che,  op- 
postolo al  pericolo,  lo  avevano  abbandonato  alla 
sventura. 
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«  E  tu  balordo  (gli  disse  il  Tornano),  tu,  figlio 
d' una  nobile  città  d' Italia ,  perchè  ti  allogasti  a 
sozzo  ministero  con  un  francese?  » 

«Fui  preso  all'amo  dall'oro,  o  signor  mio.  Co- 
storo mi  promisero  tesori,  di  cui  mi  fecero  bale- 
nare agli  occhi  lo  splendore;  ed  io  inesperto  fidai 
in  loro  alla  cieca.  Se  scampo  la  vita,  piuttosto  il 
buffone  dell'ultimo  conte  italiano,  che  il  ministro 
del  re  di  Francia,  n 

u  E  tu  ne  avrai  migliore  compenso.  E  fin  d'oggi 
ad  un  conte  lombarbo  andrai  debitore  della  tua 
vita.  » 

Così  detto,  ordinò  ai  servi  che  lo  raccogliessero 
e  il  sorreggessero  fino  al  suo  palazzo,  dove  fu  poi 
con  ogni  cura  assistito  e  guarito  perfettamente. 

Breve  fu  la  sosta  di  Orso  fra  gli  Amedei,  che 
il  pianto  delle  donne  e  una  cert'aria  di  peritanza 
del  conte  Galeazzo  gli  fecero  sentire  il  bisogno  di 
ricovrare  a  riposo. 

Il  di  vegnente,  o  sia  che  più  maturi  riflessi  faces- 
sero conoscere  a  Scudo,  se  non  meritevoli  di  gran 
caso,  almeno  offese  gravi  all'autorità  civile  e  mili- 
tare i  fatti  del  giorno  precedente:  o  sia  che  qual- 
che insistente  gli  avesse  replicati  suggerimenti  e 
destati  giusti  timori,  dispose  che  la  città  ed  i  sob- 
borghi fossero  continuamente  vegliati  da  manipoli 
di  soldati,  e  che  si  sciogliesse  per  le  vie  ogni  adu- 
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nanza  di  oltre  sei  persone.  Pubblicò  pure  una  grida 
contro  gli  insultatori  della  forza  armata,  e  contro 
coloro  che  osassero  con  vie  di  fatto  sottrarre  al 
braccio  della  giustizia  malviventi,  prigionieri,  ne- 
mici aperti  o  sospetti  di  sua  Maestà  cristianissima. 

Era  un  evidente  accennare  Orso  della  Torre 
senza  voler  nominarlo,  e  la  pena  del  bando  e  della 
confisca  dei  beni  minacciata  a'  rei  benestanti,  ma- 
nifestava chiaramente  che  voleasi  aver  di  mira  in 
modo  particolare  la  classe  dei  nobili  e  dei  potenti. 

Fosse  effetto  di  quella  grida,  fosse  effetto  delle 
preghiere  e  delle  insinuazioni  della  contessa ,  delle 
lagrime  e  dei  timori  di  Gilda ,  della  freddezza  e  dei 
ritardi  che  il  conte  Galeazzo  veniva  sempre  frap- 
ponendo al  compimento  delle  nozze  5  o  fosse ,  come 
pare  più  ragionevole,  che  non  si  presentasse  per 
lungo  spazio  di  tempo  nuova  cagione  ai  bollori  di 
Orso,  il  restante  dell'autunno,  tutto  il  verno,  la 
primavera  e  parte  della  state  passarono  per  lui 
senz'alto  gravi  accidenti.  E  a  tale  quiete  contri- 
buirono fors'  anche  la  lunga  villeggiatura  ,  ora 
nei  proprj  poderi  a  Sesto  di  Monza,  a  Lecco,  a 
Menaggio,  ora  colla  famiglia  Amedei  al  Piano  d' Erba 
od  in  Valsesia. 

Ma  se  Orso  era  in  calma,  Scudo  era  in  una  tem- 
pesta, che  ogni  giorno  andavasi  facendo  più  grave. 
Ad  ogni  momento  gli  pervenivano  notizie  sconso- 
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lanti  da  varie  parti,  ed  era  ornai  a  notizia  comune 
una  lega  offensiva  dell'  imperatore  e  del  papa  a 
danno  di  Francesco  I.  Quindi  i  fuorusciti,  i  banditi 
ad  ergere  la  cresta ,  a  stringersi  l' un  V  altro ,  ad 
offerirsi  ai  nemici  di  Francia,  a  meditare,  a  dispor- 
re, a  tentare  fatti  arrischiosi  e  funesti  pei  loro  av- 
versarj.  Allora  si  accorse  Scudo  che  le  sue  srego- 
latezze gli  erano  state  cagioni  di  guai}  e  che  coi 
nobili  e  ricchi  milanesi  avrebbe  dovuto  seguire  l' e- 
sempio  di  suo  fratello,  di  blandire  gli  ossequiosi, 
rispettandone  i  diritti  e  specialmente  le  donne, 
e  di  spogliare  e  mandar  esuli  coloro  da  cui  avesse 
odore  di  maltalento  o  di  aperta  avversione.  Allora 
si  accorse  che  se  male  aveva  adoperato  nel  circuire 
la  bella  Amedei ,  neh"  insidiare  all'  onore  di  essa , 
nel  render  pubblica  la  propria  impudenza,  peggio 
ancora  aveva  adoperato  lasciando  impunita  la  riot- 
tanza  di  Orso  della  Torre.  Ma  troppo  era  tardi 
per  un'  aperta  accusa  e  per  una  fondata  condanna, 
e  d'altra  parte  temeva  di  destarsi  contro  un  ve- 
spajo  col  ricorrere  a  vie  di  fatto  contro  un  patrizio 
di  tante  aderenze,  e  considerato,  a  così  dire,  come 
l'emblema  della  giovine  nobiltà  milanese. 

Fra  tali  dubbj  ed  angustie  di  Scudo,  cui  sempre 
([ualche  nuovo  accidente  si  andava  aggiungendo,  un 
fenomeno  fisico  concorse  a  scorarlo,  e  ad  aggiun- 
gere alimento  alle  speranze  de'  milanesi.  Era  il  2  9 
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giugno  del  1524.  Con  festive  pompe  erasi  in  Mi- 
lano solennizzata  la  memoria  del  principe  degli 
Apostoli,  e  dopo  i  divini  uffici  che  in  tutte  le 
chiese  eransi  celebrati  fra  quella  affluenza  di  popolo 
che  fu  sempre  irrefragabile  prova  della  pietà  mi- 
lanese, eransi  i  cittadini  in  gran  numero  recati  ai 
pubblici  passeggi,  specialmente  verso  il  castello  dove 
più  libera  e  pura  respira  vasi  Paria  vespertina,  ed 
ove  lo  spettacolo  del  tramonto  che  infuocando  un 
lembo  di  cielo  parea  che  staccasse  più  notevolmente 
F  azzurro  baluardo  delle  alpi ,  chiamava  in  gran 
numero  gli  ammiratori.  Tutto  era  sereno,  e  dopo 
il  caldo  di  un  fervido  sole  godevasi  tanto  più  soave 
una  brezzolina  che  erasi  levata  sul  far  della  sera. 
Tutto  ad  un  tratto  un  rintuonare  fragoroso  colpì 
di  stupore  la  moltitudine,  e,  non  lasciandole  campo 
di  emettere  un  accento  di  sorpresa,  il  seguì  lo 
scoppio  di  un  fulmine ,  che ,  caduto  nella  polve- 
riera del  castello,  produsse  l' istantaneo  incendio 
di  moltissimi  barili  di  polvere,  onde  andarono  in 
totale  rovina  il  tetto  e  le  pareti  e  furono  incene- 
riti i  soldati  che  vi  erano  a  guardia. 

«  L'  è  un  miracolo  -  L'  è  un  avviso  -  L'  è  un 
castigo  »  furono  le  voci  che  seguirono  immedia- 
tamente quel  fenomeno  naturale.  Un  subbuglio, 
una  pressa,  un  allarme  indicibile  si  sparse  tosto 
per  tutta  la  città,   e  lungo  sarebbe  il  riferire  le 
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dicerie  de'  padri  nostri  su  queir  avvenimento,  che 
uno  de'  nostri  fisici  spiegherebbe  facilmente  con 
due  righe  di  appendice  della  nostra  Gazzetta.  Ma 
quel  che  monta  più,  si  è  che  non  solo  ai  padri 
nostri,  ma  sibbene  ai  loro  padroni  destò  sensi 
di  gravi  timori  e  parve  un  presagio  funesto  lo 
scoppio  di  quel  fulmine  laddove  appunto  racco- 
glie vasi  il  fluido  elettrico  di  Francesco  I. 

Già  erano  pervenute  a  notizia  di  Scudo  le  fila 
ordite  tra  Carlo  V  e  Leone $  e  già  le  loro  flotte 
presidiate  da  Gerolamo  Adorno  eransi  poste  nel 
mare  di  Genova  colla  speranza  di  levare  a  tu- 
multo quella  piazza  marittima  del  ducato.  Già 
d'altra  parte  e  di  piena  loro  intelligenza  avevano 
tentato  Francesco  Sforza  e  Gerolamo  Morone  di 
penetrare  nelle  terre  ducali  e  snidarne  i  francesi, 
mandando  truppe  di  fuorusciti  ad  assalire  all'im- 
provviso le  città  di  Parma  e  Piacenza,  intanto  che 
Manfredi  Pallavicino  e  il  Matto  di  Brinzi,  capo  di 
parte  alla  testa  di  fanti  alemanni,  assaltavano  dalla 
parte  del  lago  la  città  di  Como. 

Per  siffatte  notizie  volle  egli  usar  quasi  di  rap- 
presaglia, e  improvvisamente  si  recò  con  armati 
alla  volta  di  Reggio  per  invadere  le  terre  della 
chiesa.  Vano  gli  uscì  però  quello  sforzo,  sicché  vide 
cadérsi  ai  piedi  alcuni  fra  i  più  distinti  capitani,  come 
Alessandro  da  Triulzio:,  onde  se  ne  tornò  più  in- 
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degnato  e  più  esoso  a  Milano.  Ivi  gli  fu  di  con- 
forto il  sapere  come  il  tentativo  de'  fuorusciti  per  la 
parte  di  Como  fosse  andato  a  vuoto  per  la  fedeltà 
ed  il  valore  di  Antonio  Rusca  e  de'  cittadini  coma- 
schi 3  i  quali  sbaragliarono  gli  assalitori ,  ne  affon- 
darono tre  barche,  ne  presero  sette  e  mandarono 
Manfredi  e  il  Matto  a  Milano  allo  Scudo. 

Parve  a  lui  questo  il  tempo  opportuno  a  incu- 
tere terrore  nei  milanesi ,  onde  sottopose  i  due  pri- 
gionieri a  rigoroso  processo.  E  con  essi  comandò 
poi  che  fosse  tratto  alla  pena  decretata  dai  tri- 
bunali un  Bartolomeo  Ferrerò ,  illustre  milanese, 
che  imprigionato  per  sospetto,  non  aveva  mani- 
festato certe  trame  del  Morone  contro  il  governo 
del  re  Francesco.  Credeva  pertanto  Scudo  di  co- 
stringere i  milanesi  ed  i  terrieri  ad  una  più  cieca 
servitù  col  mezzo  del  timore-,  e  quantunque  gli 
fosse  stato  suggerito  o  di  tenere  quei  condannati 
come  prigionieri  di  guerra,  o  di  liberarsene  senza 
rumori ,  egli  volle  anzi  più  truce  1'  esemplarità 
della  loro  esecuzione. 

La  mattina  del  4  3  luglio  uscivano  dal  castello 
numerose  truppe  francesi,  e,  previo  lo  sparo  di 
quattro  pezzi  ci'  artiglieria ,  furono  condotti  sulla 
piazza  il  Matto,  il  Manfredi  e  Bartolomeo  Ferrerò. 
Ivi  si  tennero  esposti  da  prima  sopra  un  alto  pal- 
co, alla  vista  dell'accorrente  moltitudine:  e  quando 
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verso  l'ora  meridiana  vi  giunse  Scudo,  precedu- 
to, seguito,  attorniato  da  numerosissime  lance, 
si  tolsero  dal  palco,  e,  per  una  scala  calati,  furono 
posti  tra  le  mani  de'  manigoldi  che  con  roventi 
tanaglie,  con  sferze  armate  di  ferree  palle  pun- 
tate, con  flagelli  e  con  verghe  ne  lacerarono  il 
corpo,  mentre  erano  spinti  dall'una  all'altra  estre- 
mità di  due  lunghe  schiere  di  soldati  perdendo  i 
lembi  di  carne  e  rigando  il  terreno  di  vivo  sangue. 
«  Pietà ,  misericordia  !  »  erano  le  sole  voci  che 
mandavano  quei  tapini  fra  il  crepito  dei  colpi  e  il 
dolore  delle  ferite,  ma  con  altro  non  risponde  vasi 
ai  loro  lamenti  che  col  ghino  inverecondo  delle 
soldatesche  e  con  un  cupo  susurrare  de'  frementi 
cittadini. 

Quando  alla  fine,  estenuati  di  forze  e  vinti  dal- 
1' acerbità  del  dolore,  furono  più  volte  caduti  e 
resi  incapaci  di  più  tollerare  quegli  atroci  tormenti, 
tutti  credevano  che,  ricondotti  alle  loro  prigioni, 
avrebbero  ivi  terminati  i  loro  giorni  tra  i  conforti 
della  religione,  e  fra  le  cure  e  nell'amplesso  dei 
loro  costernati  congiunti.  Ma  fu  vana  illusione.  Ad 
un  cenno  di  Scudo  si  videro  uscire  dal  castello 
dodici  cavalli  che  per  tutto  finimento  portavano 
attraverso  al  petto  una  lunga  coreggia,  i  cui  due 
lembi  affibbiandosi  oltre  le  gambe  deretane  con- 
terminavansi  da  un  guinzagalio  che  penzolone  ser- 
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peggiava  sul  terreno.  A  ciascuno  di  questi  venne 
applicata  l'ima  delle  estremità  dei  tre  pazienti}  ed 
i  cavalli,  spinti  per  la  piazza  in  opposte  parti,  ne 
squarciarono  orrendamente  le  misere  persone.  Quel- 
lo spettacolo  non  potè  sostenersi  impassibilmente 
dai  milanesi^  ed  Orso  fu  tra  i  primi  a  gridare  la 
croce  sugli  oppressori.  In  un  istante  mille  e  mille 
pugnali  e  spade  luccicarono  nell'  aria  a  cercare 
petti  francesi. 

«  Apritemi  solo  un  varco  fra  i  satelliti  di  quel- 
l'infame, poi  a  me  lasciate  l'onore  di  trafiggergli 
il  petto.  »  Erano  queste  disperate  parole  di  Orso, 
mentre  spingevasi  tra  le  turbe  per  giungere  fino 
a  Scudo.  Ma  questi  cavalcava  imperturbato  fra* 
suoi,  ed  ai  fanti  ordinava  sgombrare  gli  ammuti- 
nati coi  piombi  dei  moschetti.  Orrendo  comando 
che  in  pochi  istanti  mieteva  le  vite  di  cento  e  cento 
cittadini,  i  più  dei  quali  innocenti  e  lontani  da 
ogni  trama  od  attentato. 

Bastò  a  Scudo  1'  essere  testimonio  di  quel  fre- 
mito d'Orso  per  volerlo  perdere  e  vendicarsi  giu- 
ridicamente di  lui.  «  Benché  tardi  (disse  ad  uno 
de'  suoi)  cascò  in  tempo  fra  le  mie  mani,  in  modo 
che  colla  pena  del  pubblico  delitto  gli  farò  scon- 
tare le  private  offese.  » 

Ciò  detto,  ordinò  l'arresto  di  lui,  segnandolo  a 
dito  alle  sue  lance.  Volle  egli  resistere  e  vollero 
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molti  difenderlo,  ed  infatti  vite  d'uomini  e  di  ca- 
valli costò  a  Scudo  il  prenderlo  prigioniero. 

Sottoposto  a  processo,  in  un  consiglio  di  guerra, 
sentenzia  vasi  la  morte  di  lui}  ma  o  fosse  che  Scudo 
cominciasse  a  conoscere  daddovero  quel  popolo  che 
aveva  sempre  tenuto  in  nessun  conto,  o  fossero  le 
preghiere,  le  interposizioni,  le  inchieste  di  potenti 
amici  e  congiunti  del  Tornano,  stette  pago  ad  un 
bando  dalle  terre  del  ducato  ed  alla  confisca  di 
tutti  i  beni  di  lui.  Il  leone  era  così  allontanato  dal- 
l'ovile; ma  incauto  il  guardiano  non  accorge  vasi 
che  accresceva  la  rabida  sete  del  sangue.  Non  man- 
carono ad  Orso  sovvenimenti  d'oro  e  credenziali 
per  varie  parti  d'Italia,  fornitegli  dai  parenti  e 
dagli  amici.  La  tenera  Gilda  gli  consegnò  le  sue 
gioje  ch'egli  giurò  di  renderle  a  miglior  tempo.  E 
il  conte  Galeazzo,  cessate  le  indifferenze,  pianse 
abbracciandolo  nel  dargli  commiato,  e  gli  assicurò 
che  se  ricuperasse  i  diritti  di  cittadino  lo  farebbe 
tosto  suo  genero.  Ai  singulti  di  Gilda  nel  dirgli 
-  Addio  -  egli  rispondeva  spiccandosi  da  lei  -  Gilda 
e  Milano  sono  il  pensiero  di  Orso}  Gilda  e  Milano 
saranno  la  sua  gloria  !  - 


^,      SCENA  SECONDA   <zqJ 


IL,  FUORUSCITO 


,uanto  è  infelice,  o  lettori,  chi  non  è  mai 
visitato  dalla  sventura!  Non  che  apprezzare 
degnamente  gli  amici,  non  sa  conoscere  chi 
gli  si  finge  tale  mentre  il  tradisce.  Non  cono- 
scendo il  dolore,  non  può  debitamente  conoscere, 
non  sa  pienamente  gustare  il  piacere.  Avvezzo  a 
trovar  tutto  obbediente  a'  suoi  desiderj ,  non  gode 
della  loro  soddisfazione  che  gli  pare  nelP  ordine 
naturale  degli  eventi.  Trovandosi  fra  gli  uomini, 
non  gode  il  contento  di  vincere  ostacoli,  di  supe- 
rare difficoltà,  perchè  tutto  gli  va  spontaneamente 
a  seconda.  Nella  solitudine,  non  ha  altro  sconforto 
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che  la  noja  eli  se  stesso  e  di  tutte  le  cose,  la  quale 
lo  porta  ad  una  torpedine,  ad  una  infìngardia  che 
lo  rende  apatista. 

Non  si  venga  dicendo  che  non  v'  è  mortale  sotto 
le  stelle  il  quale  non  abbia  le  sue  sventure,  e  che 
quindi  sarebbe  sogno  di  mente  illusa  il  giudicare 
taluno  per  tale  riguardo  infelice.  Ben  sappiamo  che 
tutti  lamentano  di  mali  che  reputano  gravissimi, 
e  che  a  ciascuno  pare  di  star  fra  le  spine,  vedendo 
gli  altri  sulle  rose.  Ma  che  perciò?  Conchiuderemo 
che  a  tutti  sia  largita  dalla  sorte  una  dose  di  reali 
sventure?  No,  no,  senza  fallo.  Che  se  tutte  fossero 
vere  sventure  le  cause  che  turbano  le  menti  degli 
uomini,  ne  ritrarrebbero  tutti  quelle  compiacenze, 
quelle  dilettazioni,  e  diciam  pure,  que'  vantaggi 
che  cavar  si  possono  dalle  vere  sventure. 

Che  fosse  ad  Orso  gravissima  sventura  1'  aver 
sortito  un  cuore  il  più  caldo  di  patrio  affetto  e 
di  sentimenti  d'amore  pei  principi,  sotto  il  cui 
dominio  aveva  aperto  gli  occhi  alla  luce ,  nessuno 
sarà  per  revocarlo  in  dubbio,  almeno  quando  si 
vedrà  come,  dopo  un  seguito  d'altre  sventure  da 
quella  procedenti,  abbia  avuto  occasioni  di  cono- 
scere i  suoi  simili  e  se  medesimo ,  d' imparare  a 
persuadersi  della  futilità ,  della  nullità  di  quelle 
larve  che  la  comune  degli  uomini  tiene  in  altis- 
sima  stima ,    e   dietro   le   quali   perdutamente   e 


IL  FUORUSCITO  73 

con  grave  danno  il  più  delle  volte  si  va  consu- 
mando. 

Ch'egli  intanto,  cacciato  dalla  terra  natale,  tolto 
all'amplesso  de'  più  cari,  alla  speranza  di  strin- 
gere senza  ritardo  quel  nodo  al  quale  sì  ardente- 
mente agognava  il  suo  cuore  ^  sentisse  più  tenere 
quelle  care  affezioni ,  e  tutte  ne  gustasse  le  più 
dolci  tenerezze,  non  distrattone  dalla  folla  dei  di- 
versivi che  avevano  sempre  fatta  ridente  di  folli 
piaceri  la  giovanile  sua  carriera  di  vita,  sarà  facile 
a  chicchessia  F immaginarlo ,  il  crederlo,  il  toc- 
carlo, a  così  dire,  con  mano. 

Dubbioso  del  luogo  che  a  scegliere  si  avesse  per 
nuova  stanza,  andossene  errando  alcuni  giorni 
lunghesso  la  riva  dell'Adda  che  baciava  la  terra 
estrema  della  veneta  repubblica,  seguito  da  pochi 
tra'  suoi  famigliari ,  che ,  apprezzatane  la  genero- 
sita  nella  prospera  sua  sorte,  non  seppero  da  lui 
disgiungersi  nella  stagione  de'  guai.  Era  fra  questi 
il  giovane  cantore,  che,  da  lui  ferito,  era  stato  da 
lui  sottratto  a  morte  imminente,  e  largamente  ri- 
munerato della  giurata  fede.  Erano  seco  un  Gero- 
lamo Tempesta,  già  suo  segretario,  un  Marco 
Onesti,  già  maestro  di  casa,  un  Lucio  Delbene 
ed  un  Giulio  Mala  testi,  suoi  domestici  più  fidi. 

Momolo  era  quegli  che  indotto  lo  aveva  a  pre- 
scegliere come   sua  terra  d'esilio  i  paesi  veneti, 
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lontano,  anzi  inattendibile,  dimostrandogli  il  caso 
che  il  senato  venisse  mai  ad  esporre  un  lom- 
bardo per  favorire  alla  causa  di  Francia.  Ma 
desiderio  del  Tornano  era  quello  di  suscitare 
nemici  agli  oppressori  della  sua  patria,  di  darsi 
con  coloro  che  miravano  a  sottrarla  alle  rapine 
ed  alle  violenze  de'  francesi  soldati.  Moveva  per- 
ciò alla  volta  di  Bergamo  con  animo  di  presen- 
tarsi a  quei  fuorusciti  milanesi  che  ivi  ed  in  Bre- 
scia, e  a  Desenzano,  e  a  Peschiera,  e  nelle  terre 
circostanti  tenevano  dimora }  risoluto  di  passare 
a  Trento,  dove  stanziava  lo  Sforza  col  fido  ed 
accorto  suo  segretario  Gerolamo  Morone.  Aveva 
in  animo  di  aggiungere  alimento  alla  fiamma  col 
narrare  a  ciascuno  di  loro  i  torti  ricevuti,  le  bur- 
banze  di  Scudo,  le  barbare  morti  de'  loro  fratelli, 
e  specialmente  l'orrendo  strazio  di  Manfredi  e 
degli  altri. 

Giungeva  infatti  sul  cadere  di  un  bel  giorno 
alla  terra  degli  antichi  Orobii,  pregustando  la  se- 
renità di  quel  cielo  ridente,  e  respirando  la  dol- 
cezza di  quell'aere  vitale.  Ivi  sapendo  ricoverato 
quell'  Ettore  Visconti  eh'  egli  avea  scampato  dalle 
lance  francesi,  a  lui  prima  si  presentava,  e  n'era 
accolto  con  quella  fratellevole  esultanza  che  fa  caro 
anche  l'esilio,  che  appalesala  veracità  degli  affetti, 
la  potenza  dell'amicizia. 
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«E  te  pure  (diceagli  il  Visconti,  ricambiatesi 
appena  le  cordiali  dimostrazioni ,  le  proteste  e  le 
offerte),  e  te  pure,  generoso  lombardo,  hanno 
snidato  que'  ribaldi?  Bene  loro  sta,  che  i  cuori 
ardenti  tutti  ornai  abbiano  irritati  a  loro  danno. 
Bene  loro  sta  che  anche  l'animo  di  Orso  della 
Torre  abbiano  svegliato  contro  di  loro,  e  che, 
toltolo  alle  blandizie  di  profumata  vita ,  alle  ener- 
vatici tenerezze  di  un  femminile  amore . . .  » 

«Cessi,  Ettore,  cessi  l'ingiusta  rampogna.  Non 
io  mai  mi  giacqui  sotto  l'infame  peso  della  mol- 
lezza e  del  vizio.  Pasciuto  il  leone  si  abbandona 
ad  apparente  sopore }  ma  guai  a  chi  osasse  ecci- 
tamelo}  guai  a  chi  in  quella  calma  non  ricordasse 
il  tremito  della  sua  febbre ,  il  parossismo  della 
sua  fame,  il  ruggito  e  l'unghia  e  le  sanne,  terrori 
della  foresta  e  del  deserto!  Nelle  immediate  con- 
seguenze della  lega  di  Chambrai  io  rispettava  il 
potere  del  destino,  la  forza,  l'imperscrutabile  sa- 
pienza dei  divini  voleri.  Ma  poiché  la  signoria  di 
uno  stato,  il  dominio  d'un  florido  popolo  si  tra- 
mutarono in  vilipendio,  in  dissanguamento,  in 
cruda  e  sfacciata  barbarie,  il  mio  cuore  non  si 
giudicò  più  tenuto  alla  fede,  all'obbedienza,  al- 
l'amore che  legar  devono  un  suddito^al  suo  prin- 
cipe ed  ai  ministri  di  lui.  L'avara  sete  di  Odet- 
to, la  nefanda,  impudica  sventatezza  di  Scudo  e 
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F  atroce  crudeltà  d'  ambidue  m'  hanno  convinto 
della  nequizia  di  loro  e  di  chi  li  mandava  con 
sì  illimitati  poteri.  La  morte  del  gran  Triulzio 
non  è  ancor  vendicata  ,  e  grida  a'  milanesi  1'  infa- 
mia se  non  isnidano  codesta  sucida  feccia  di  ma- 
landrini. E  s'io  lo  sentissi,  e  da  quanto  tempo  già 
eleggessi  di  sagrifìcare  alla  salute  del  mio  paese 
gli  agi,  gli  affetti,  la  vita,  mal  sa  conoscerlo,  sa 
male  giudicarlo  Ettore  Visconti,  se  or  meco  esulta 
di  ciò  che  stima  attuale  mio  scuotimento.  Se  l'a- 
lito appestato  di  Scudo  avesse  anche  contaminato 
l'angelica  Gilda,  poteva  io  sentire  più  vivo  nel- 
l'anima l'odio,  l'aborrimento  che  già  vi  avevano 
da  lungo  tempo  stampato  gl'infami  processi,  le 
nefande  ruberie,  le  crude  carneficine  da  que'  ri- 
baldi esercitate  a  danno  de'  miei  fratelli.  Credilo, 
Ettore  mio,  nulla  più  vivamente  mi  agita  e  mi 
commove  che  1'  abuso  del  potere  e  la  violazione 
delle  ragioni  degli  onesti  cittadini.  Perciò,  non 
appena  que'  vili  sgherri  passarono  il  segno  della 
moderazione,  il  mio  cuore  arse  contro  di  loro 
di  tanto  odio,  di  quanto  rispetto  era  stato  in  pri- 
ma penetrato.  Oh  !  se  Francesco  Sforza  contasse 
un  ragionevole  numero  di  fedeli  di  quell'  animo 
che  siam  noi!..  Pochi  mesi  andrebbero,  e  Italia 
sarebbe  sgombra  dalle  armi  di  Francia.  » 

"  Ei  ne  ha  più  assai  che  non  pensi.  E  i  mezzi 


IL  FUORUSCITO  77 

ond'egli  può  in  oggi  valersi  apertamente  sono 
sicuri  tanto  da  non  lasciar  dubbio  sull'esito  di 
una  lotta.  L'imperatore  è  per  lui.  Leone,  il  po- 
tente che  d'  una  mano  solleva  i  suoi  popoli  ? 
sostiene  la  chiesa  di  Cristo,  soccorre  agli  amici, 
protegge,  anima,  fa  fiorire  le  arti,  dall'altra  sca- 
glia gli  anatemi,  fulmina  le  eresie,  colpisce,  atter- 
ra, distrugge  i  nemici  della  religione  e  della  pace, 
Leone  è  per  lo  Sforza.  Noi  tutti,  cui  la  perfidia 
de'  francesi  sbandeggiò  dalla  patria ,  noi  tutti  sia- 
mo per  lui,  o  per  chiunque  non  sia  francese.  E 
tu  non  sai  abbastanza  in  che  numero ,  di  che  forze 
noi  siamo.  A  farne  argomento,  corri  la  campa- 
gna bresciana,  recati  ai  colli  di  Calcherò,  e  vi 
vedrai  un  popolo  di  uomini  liberi,  di  uomini  ga- 
gliardi il  cuore  e  le  braccia,  indurati,  non  infiac- 
chiti, dalla  sventura,  resi  feroci  dal  francese  so- 
pruso ,  non  inviliti ,  non  indeboliti.  Essi  tutti , 
costretti  a  vivere  di  rapine,  sospirano  un  coman- 
do, attendono  una  bandiera  che  li  accolga,  che 
li  congiunga  ai  loro  dispersi  fratelli,  sospirano  un 
capitano  che  li  guidi  alla  rovina  di  Francia ,  al 
compimento  delle  loro  vendette.  Italia  tutta  va 
poi  gremita  di  altri  ducali  che,  o  fuggiti,  o  cac- 
ciati dalle  terre  loro,  sono  pronti  ad  aprirsi,  coi 
petti  opposti  alle  armi,  una  strada  al  ritorno... 
E  quando  mai  non  riuscisse  allo  Sforza  di  con- 
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seguire  nuovamente  il  ducato , . . .  Carlo  V  sarebbe 
in  impegno  di  assumerne  il  regime  e  di  gover- 
narlo con  equità  e  magnificenza,  come  primo  ba- 
luardo de'  suoi  dominj  contro  la  potenza  del  cri- 
stianissimo, come  fertile  provincia  popolata  di 
fedeli,  di  affezionati  a  chi  sa  rispettarne  i  diritti 
e  le  franchigie.  >* 

«  Purché  sottratte  al  dominio  di  Francia,  go- 
dranno sempre  le  terre  nostre  di  più  prospere 
sorti.  Ma  dimmi,  Ettore,  come  si  reggono  i  gene- 
rosi che  tu  mi  dicesti  stanziare  ai  colli  di  Cal- 
di ero?  » 

«Esperti  dei  luoghi,  gagliardi,  e  pronti  di  mano 
e  di  cuore,  non  temono  esterna  forza  cui  diffi- 
cile riuscirebbe  anche  il  seguirne  le  tracce  fra  i  ce- 
spiti, le  macchie  di  fitte  boscaglie  che  coprono  la 
superficie  di  quelle  alture,  fra  le  quali  si  aprono  pro- 
fonde ,  inaccessibili  valli ,  e  dalle  quali  tratto  tratto 
si  elevano  orrendi  massi  alle  cui  falde  serpeggiano 
erranti  rivi.  Benché  in  numero  prodigiosamente 
considerevole,  e  che  va  di  giorno  in  giorno  au- 
mentando, facilmente  si  reggono  e  provvedono 
ad  ogni  bisogno  col  mettere  in  comune,  e  ciò  che 
i  doviziosi  vi  recano  allorché  entrano  a  far  parte 
di  quella  banda,  e  ciò  che  fanno  lor  preda  spo- 
gliandone i  passanti,  de'  quali  però  rispettano 
sempre  e  lasciano  illesi  i  ducali  ed  i  veneti.  Ag- 


IL  FUORUSCITO  79 

giungi  che,  ove  loro  venga  noto  condursi  a  Mi- 
lano o  per  la  via  di  Mantova  o  per  la  nostra, 
vettovaglie,  pannine  od  altro  che  servir  debba  al- 
l'esercito di  Francia,  si  fanno  un  sacro  debito 
di  assalirne  le  scorte,  di  farne  in  pezzi  i  francesi 
che  le  presidiano  e  d'appropriarsi  il  pingue  bot- 
tino. » 

«  Già  qualche  sentore  io  m' ebbi  di  questo.  E 
non  ha  guari  che  corse  grido  in  Milano  essere 
stato  così  distrutto  un  presidio  di  francesi  che 
scortavano  per  la  via  di  Crema  migliaja  di  mog- 
gia di  grano  e  d'avena  che  vi  erano  state  impo- 
ste da  Scudo.  E  si  seppe  allora  di  una  formida- 
bile compagnia  nota  sotto  il  nome  di  banda  di 
Caldiero.  » 

«  Questa  mano  di  generosi,  come  quella  di 
Giovanni  Medici,  non  attendono  che  un  cenno, 
non  sospirano  che  un'occasione  per  irrompere 
nelle  terre  del  ducato,  per  dar  mano  a  chi  im- 
prendesse l'opera  meritoria  di  espellerne  le  armi 
di  Francia.  » 

«  E  non  deve  fallir  loro  la  speranza ,  e  non 
deve  esser  lontano  di  molto  il  momento  di  pro- 
varsi col  superbo  nemico.  E  quando  il  segno  sia 
dato ,  quando  l' istante  sia  giunto ,  altri  molti , 
altri  forti ,  altri  giurati  allo  sterminio  de'  superbi , 
faranno  causa  con  essi,  divideranno  con  loro  le 
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fatiche  e  gli  stenti ,  mirando  con  loro  ad  un  me- 
desimo generoso  fine.  Dico  io  vero,  Ettore  Vi- 
sconti? » 

«  Tu  dici  il  vero  più  irrefragabile  ^  ogni  tuo 
giuramento  è  giuramento  di  tutti  i  fuorusciti  che 
sentono  neh"  anima  il  desiderio ,  la  carità  della 
terra  natale.  Maledizione  al  milanese  che  potesse, 
perchè  lontano,  obbliare  dove  nacque.  Maledi- 
zione a  quel  vile  che  temesse  d'impugnare  una 
spada  per  trovare  il  cuore  a  que'  tristi  che  fanno 
sì  nefando  governo!  » 

lì  Sì,  maledizione!  Ma  sto  io  mallevadore  per 

tutti.   Per  tutti  i  veri  milanesi  io  giurerei  la  più 

devota  fede  alla  causa  comune  della  cara  patria.  » 

«  Ed  io  accolgo  ed  apprezzo  il  tuo  giuramento 

come  prova  novella  del  generoso  tuo  cuore.  " 

Così  dicendo  riabbraccia vansi  Ettore  ed  Orso, 
e  si  stampavano  sulle  labbra  fervidissimi  baci. 
Volle  Ettore  che  gli  si  conducessero  i  fedeli  di 
Orso,  che  avevano  eletto  di  farsi  compagni  nel- 
l'esilio di  lui.  Poiché  se  gli  ebbe  innanzi,  li  colmò 
di  lodi  e  di  encomj}  gli  eccitò  con  calde  parole 
a  persistere  nel  generoso  proposito }  li  inanimì  a 
sostenere  con  paziente  animo  il  dolore  dell'esilio, 
promettendo  loro  che  sarebbe  per  breve  tempo. 
Poste  le  mense,  volle  che  tutti  vi  sedessero,  senza 
distinzione.  La  qualità  di   servi  era    cessata   per 
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quelli  eli  loro  che  già  lo  erano  stati.  Fatti  spon- 
taneamente compagni  di  un  nobile  fuoruscito, 
erano  da  Ettore  considerati  come  uomini  meri- 
tevoli d'ogni  più  distinto  riguardo. 

Quelle  cordiali  accoglienze  e  quei  tratti  di  af- 
fettuosa famigliarità  commossero  vivamente  gli  ani- 
mi sensibili  di  coloro  cui  erano  stati  prodigaliz- 
zati. E  nel  fervore  degli  affetti ,  e  nella  vivezza 
< Ielle  espressioni,  e  fra  la  gioja  degli  spumanti 
calici,  sorse  spontaneo,  e  suggerito  dal  cuore  il 
canto  di  Momolo  a  celebrare  la  bellezza  dell'a- 
nimo del  Visconti,  e  vantare  la  virtù  e  la  valentia 
del  Tornano,  a  bene  augurare  alle  armi  de'  mi- 
lanesi ed  a  rallegrare  coi  brindisi  il  Visconti. 

Più  giorni  si  tennero  in  Bergamo,  ove  il  Tor- 
nano non  pernice  ad  Orso  eli'  ei  prendesse  altra 
stanza  ne  per  se  stesso,  ne  pe'  suoi  famigliari. 

«  E  un  povero  castello  alpino  (gli  diceva  a 
persuaderlo),  ma  non  è  indegno  d'albergar  Orso 
della  Torre,  dachè  è  ricovero  del  suo  tenero 
amico ,  di  colui  che  gli  è  debitore  della  libertà 
e  forse  della  vita.  » 

Non  appena  Orso  ebbe  posto  il  piede  in  ter- 
reno sicuro  per  lui,  sentì  vivo  il  desiderio,  provò 
forte  il  bisogno  di  ragguagliarne  la  sua  tenera 
Gilda  che  glielo  aveva  imposto  solennemente.  E 
quel  pensiero,  e  la  memoria  di  quel   comando. 

6 
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e  la  tenerezza  delle  lagrime  da  cui  era  accom- 
pagnato, e  la  dolcezza  delle  parole  da  cui  era 
espresso  operavano  sull'animo  del  Tornano  quel- 
l'incanto prodigioso  che  solo  può  concepirsi  da 
chi  ha  provato  che  sia  I1  amare  veramente  una 
donna,  Tesserne  riamato  e  il  dover  esserne  lon- 
tano. Era  uno  di  quegli  effetti,  di  cui  dicemmo 
sul  principio  di  questa  scena,  che  non  ponno 
avere  per  causa  che  la  sventura,  nella  quale, 
gustando  l'uomo  coli' immaginazione  il  bene  di 
cui  si  sente  privo,  prova  un  diletto,  un  conforto, 
un'  ebbrezza  di  paradiso. 

La  notte  pertanto  che  prima  passò  nel  ca- 
stello di  Ettore,  allorché  tutti  eransi  dati  al  ri- 
poso, allorché  tutto  era  silenzio  nel  castello  stesso 
e  in  tutta  la  città,  risolse  di  ragguagliarla  di  quanto 
lo  riguardava.  Era  l'ora  molto  inoltrata.  Per  un 
ampio  verone  d'ordine  gotico  batteva  sul  pavi- 
mento della  camera  assegnatali  un  languido  chia- 
rore di  luna.  L' aria  era  libera  e  pura ,  ma  al- 
quanto incrudita  dall' interpolato  soffio  d'un  ven- 
ticello settentrionale,  che,  agitando  i  rami  degli 
alberi,  moveva  ad  ora  ad  ora  un  grato  susurro 
simile  a  quello  di  minuta  pioggia.  Quando  il  vento 
taceva  ,  udivasi  dal  verone  il  basso  rumoreg- 
giare del  fiume,  che,  rompendo  fra  i  sassi,  ra- 
pido scendeva  all'ima  valle.  Un  tale   linguaggio 
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della  natura  parlava  efficacemente  al  cuore  di  Orso 
capace  di  sentirlo  e  di  gustarlo  in  tutta  la  forza 
del  suo  patetico.  E  pareva  anzi  a  lui  che  quel- 
l'accordo delle  cose  naturali  col  sentimento  del- 
l'animo suo  fosse  quasi  opera  prodigiosa  di  un 
Ente  supremo  che  degnasse  così  ricreare  il  suo 
spirito  e  sublimare  in  lui  la  coscienza  di  un  affetto 
che  lo  legava  ad  un  tipo  di  celestiali  virtù.  Acceso 
in  quell'estasi,  vergava  con  pronta  penna  una  let- 
tera tutta  affetto,  somma  della  quale  erano  i  suoi 
casi  partito  da  Milano  ^  le  sue  speranze  di  mi- 
glior avvenire  :y  le  più  calde  parole  di  fedeltà 
ed  amore-,  le  più  vive  preghiere  di  costanza. 
Scritta  quella  lettera,  parve  ad  Orso  di  avere 
soddisfa to  ad  un  debito  imperioso.  Il  bisogno 
della  quiete  gli  si  fece  sentire,  e  si  abbandono 
ad  un  placido  sonno.  Era  il  primo  che  egli 
gustava  dopo  lunga  stagione  d' inquietezze ,  di 
sdegni,  di  travagli.  Le  immagini  che  lo  accom- 
pagnarono erano  gaje  come  la  rosa  mattutina.  La 
liberazione  del  ducato,  lo  sgombramento  delle 
armi  di  Francia,  la  pace  di  tutta  Italia,  il  fio- 
rire delle  arti  e  del  commercio ,  inebbriavano 
l'animo  assorto  del  Tornano.  Ma  la  maggiore 
delle  esultanze ,  il  più  vivo  gaucho  del  cuore  gli 
erano  recati  dal  sognare  i  contenti  eh'  egli  pro- 
vava  unito   in    legittimo   nodo   colla   sua   tenera 
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Gilda.  I  voli  della  sua  immaginativa,  sì  facile  ad 
accendersi,  a  trasportarsi  nelle  regioni  più  eccelse, 
non  avevano  alcun  rapporto  coi  godimenti,  colle 
soddisfazioni  che  gli  fece  gustare  la  quiete  di 
quella  notte. 

11  mattino  gli  destò  sulle  prime  un  po'  di  mal 
umore  il  convincersi  che  tutto  non  era  che  effetto 
delle  sue  inclinazioni,  de'  suoi  desiderj,  de' suoi 
pensieri  della  giornata.  Pur  non  disamò  quelle 
immagini  benché  fallaci,  e  anche  desto,  anche 
balzato  dal  letto ,  le  alimentò ,  le  accarezzò  col 
pensiero.  Aperte  le  imposte,  si  gettò  al  balcone 
a  respirarvi  quell'  aria  pura  e  balsamica  che  spira 
al  primo  mattino  dalle  giogaje  delle  alpi.  Il  verde 
ond' erano  sparsi  i  colli  e  i  prati  circostanti,  il 
limpido  scherzar  de'  ruscelli  che  baciavano  con 
tortuosi  errori  i  verdi  margini,  il  dorato  dardeg- 
giare de'  primi  raggi  del  sole  che  dava  un  vivo 
risalto  alle  nevi  ond'  erano  ricoperti  i  cacumi  più 
elevati  delle  alpi,  la  tinta  cupo-azzurrina  dei  più 
bassi  e  de'  colli  vicini,  frammezzo  ai  quali  solle- 
vavasi ,  quasi  fumo  sulfureo,  una  nebbia  leggera  e 
biancastra,  colmarono  quelF anima  di  gratissima 
sorpresa.  La  lettera  scritta  a  Gilda  stava  tuttavia 
sciolta  sul  tavolino.  La  riprese  con  trasporto,  co- 
me oggetto  cui  destinava  ed  essere  in  breve  fra 
le  mani  di  quell'angelo.  Baciò  il  nome  di  Gilda 
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che  la  intestava,  e,  rilettala  da  capo  a  fondo, 
nulla  vi  trovò  da  aggiungere  o  da  levare.  Era 
stata  scritta  nel  fervore  della  passione  5  come  po- 
teva non  ritraerla  perfettamente? 

Più  tardi  rivide  i  suoi  e  il  Visconti  con  cui  uscì 
ad  un  trattenimento  di  caccia,  avendo  però  prima 
fidata  la  lettera  ad  un  messo  de'  Colleoni  che 
partiva  nel  giorno  stesso  alla  volta  di  Milano, 
come  ave  vagli  avvisato  Ettore.  Non  è  a  dire 
quante  e  quali  parole  egli  spendesse  nel  rac- 
comandar quello  scritto.  Sopratutto  pregava  il 
messo  di  consegnarla  in  proprie  mani ,  di  leg- 
gerne sui  tratti  del  viso  l'impressione,  gli  effetti, 
di  tutto  rimarcare,  di  tulto  riferirgli  al  ritorno, 
e  di  non  partire  dalla  casa  gli  Amedei  senza  una 
risposta,  uno  scritto,  una  lettera  della  contessina. 

La  partita  di  piacere  che  l'ospite  generoso  ave- 
va apparecchiata  per  quel  giorno  all'amico,  al  suo 
liberatore,  era  delle  più  gradite  all'animo  del  Tor- 
nano. Ed  a  renderla  più  interessante  per  lui,  pregò 
che  vi  prendessero  parte  altri  fuorusciti  milanesi 
dimoranti  in  Bergamo  o  ne'  dintorni ,  non  meno 
che  alcuni  giovani  delle  più  cospicue  famiglie  del 
paese,  e  di  quelle  che,  meglio  ricordando  d'aver 
fatto  parte  de'  sudditi  di  Milano  e  d'  avere  coi 
milanesi  combattuto,  se  non  personalmente,  col 
braccio  e  col  cuore  de'  loro  padri,  allorché  trat- 
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lavasi  di  vendicare  comuni  offese  con  armi  co- 
muni, nutrivano  tuttavolta  un  sentimento  di  carità 
per  la  patria  dei  loro  fratelli,  e  bramavano  di  ve- 
derla, quando  che  fosse,  liberata  da  un  giogo 
troppo  grave  e  violento. 

Ma  come  mai,  si  chiederà  forse,  un  fuoruscito 
come  il  Visconti ,  poteva  ...  Al  Visconti  erano 
toccati  in  retaggio,  oltre  molti  altri  beni  sul  ter- 
ritorio milanese,  caduti  poi  nelle  mani  del  fìsco, 
anche  considerevoli  terre  sul  bergamasco  e  sul 
bresciano.  Erano  antichi  feudi  della  famiglia  o 
passati  di  padre  in  figlio  per  eredita,  o  compri 
a  prezzo  d'oro,  o  frutto  di  quelle  rapine  ch'e- 
rano state  tanto  lecite  in  que'  secoli  da  prender 
forza  di  pieno  diritto.  Il  castello  ch'egli  abitava, 
posto  alla  parte  più  orientale  e  nel  più  elevato 
angolo  della  città,  era  stato  un  dono  de'  berga- 
maschi a  quel  Conte  di  Virtù  che  aveva  reso  ce- 
lebre per  un  tratto  di  nefanda  crudeltà  il  castello 
di  Trezzo.  Dal  principe  era  pervenuto  per  via  di 
successioni  ad  Ettore,  che  vi  aveva  stabilita  la 
sua  dimora,  finché  non  si  cambiassero  le  cose  in 
Milano.  La  vita  eh'  ei  vi  traeva  era  quale  con- 
velli vasi  ad  un  ricco  fuoruscito  che  amava  di 
viver  libero  e  che  viveva  più  neh"  avvenire  che 
nel  presente.  Buona  tavola,  buoni,  o,  a  me- 
glio dire,  fedeli  servitori,  pronti  a  spararsi  quali- 
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do  il  padrone  lo  domandasse.  Del  resto ,  vita 
attiva,  occupata  in  cacce,  in  cavalcate,  in  eser- 
cizj  del  corpo.  Non  alieno  da  un  amoretto,  da 
uno  stravizzo ,  quando  non  gli  avesse  a  costare 
più  che  un  desiderio,  o  un  gruppo  di  fiorini,  o 
una  licenza,  una  violenza,  non  rara  a  que' giorni, 
e  perciò  giudicata  poco  più  che  un  tratto  di  spi- 
rito. Pronto  a  prestar  servigi  a  chi  ne  lo  richie- 
desse, come  a  pagar  di  mala  moneta  chi  gli  fa- 
cesse qualche  mal  garbo.  Non  curante  di  esser 
detto  né  dotto,  né  saggio :,  ma  amante  delle  let- 
tere e  delle  arti,  non  meno  di  chi  le  professava 
con  buon  successo.  Desideroso  di  passatempi  ca- 
vallereschi, nei  quali  figurava  assai  vantaggiosa- 
mente per  una  taglia  di  corpo  assai  bene  pro- 
porzionata, per  tratti  del  viso  fra  il  marziale  e 
il  leggiadro,  per  una  prontezza  non  comune  di  bei 
motti,  di  buone  grazie,  di  quelle  fine  blandizie 
che  tanto  facile  breccia  si  aprono  nel  cuore  delle 
signore. 

Corsero  la  valle  del  Brembo  inseguendo  ca- 
prioli e  cerbiatti,  fagiani,  starne  e  beccacce:,  sicché 
quella  partita  di  piacere  avrebbe  avuto  valore  di 
cancellare  dalia  mente  di  Orso  le  ingiurie  de'  suoi 
nemici  e  della  fortuna,  se  una  sua  fatalità  non  lo 
avesse  ad  ogni  istante  portato  col  pensiero  alla  sua 
Gilda,  a' cari  suoi  milanesi  che  pativano  tanti  mali 
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non  meritati.  Il  Visconti,  che  ben  conosceva  Y ani- 
mo elei  Tornano,  gli  leggeva  sul  viso  di  quando  in 
quando  quelle  agitazioni  del  cuore,  e  spronando 
a  lui  più  vicino,  procacciava  con  dolci  modi  stor- 
narlo da  quelle  immagini.  Fra  il  correre  da  colli 
a  valli,  da  boscaglie  a  campi  aperti,  da  vie  a  ville, 
passò  buona  parte  di  quella  giornata,  talché  sul- 
l'ora del  meriggio  si  trovarono  al  villaggio  di  San 
Pietro,  discosto  sei  miglia  circa  da  Bergamo.  Don 
Remigio,  il  parroco  di  quella  terra,  era  un  buon 
milanese  Nautica  stampa,  come  disse  Ettore  ad 
Orso,  proponendosi  di  andare  a  visitarlo. 

Non  erano  giunti  infatti  alla  casa  parrocchiale, 
che ,  avvisato  d'  una  cavalcata  di  gentiluomini , 
facevasi  alla  porta  un  bel  pretone  pieno  di  vita, 
quantunque  incanutito  da  oltre  quattordici  lustri. 
Era  alla  sua  destra  un  francescano  ed  alla  sini- 
stra di  lui  un  capitano  di  Carlo  V ,  che ,  nato 
in  quella  valle ,  era  tornato ,  dopo  molti  anni , 
a  rivedere  i  parenti  e  gli  amici  rimasti  in  vita. 
Appena  il  buon  parroco  ebbe  riconosciuto  Ettore 
Visconti  fra  la  numerosa  comitiva,  gli  mosse  in- 
contro con  quella  serenità  di  viso  che  accenna  la 
buona  disposizione  di  animo.  E  stese  poi  le  brac- 
cia verso  di  lui,  quasi  ad  abbracciar  col  pen- 
siero Ettore  stesso ,  tutti  i  compagni  ed  i  servi  : 

«  Oh  !  i  ben  venuti  !  Vivano  i  buoni  milanesi 
e  i  buoni  bergamaschi!  » 


IL  FUORUSCITO  SO 

«  Evvivano  pure  a  muT  anni!»  disse  in  risposta 
il  Visconti,  balzando  dal  cavallo,  e  correndo  a 
stringer  la  destra  che  il  buon  curato  gli  aveva 
stesa.  Anche  tutti  gli  altri  scesero  dalle  cavalca- 
ture, che  consegnate  ai  paggi  in  un  colle  armi, 
venivano,  dietro  invito  di  don  Remigio,  intro- 
dotte nella  sua  casa  e  collocate  parte  nella  stalla 
e  parte  al  di  fuori,  perche  un  povero  curato  di 
que'  tempi  non  poteva  aver  comodo  di  scuderia 
per  dieci  cavalli,  che  tanti  ne  reggevano  fra  pa- 
droni e  servitori.  La  truppa  de'  segugi,  levrieri 
e  bracchi  li  seguì ,  come  di  solito ,  e  si  sbandò 
e  si  sdrajò  poi  anelante  per  la  corte ,  presso  i 
cavalli,  o  vicino  alle  stanze  terrene. 

Appena  Orso  ebbe  fissato  ben  da  presso  il  ve- 
nerabile pastore,  si  risovenne  di  que'  tratti  di  viso, 
di  quel  portamento,  di  quell'atto,  e  non  esitò 
punto  a  manifestarsi  a  lui. 

«  Don  Remigio  (gli  disse),  da  quanti  anni  più 
non  ci  vediamo!  Oh  come  quest'aria  vi  conserva 
florido  e  gajo  !  Mi  riconoscete  voi  ancora?  » 

u  Affé  del  Signore  che  il  viso  tuo  non  mi  giunge 
nuovo,  bel  giovinotto,  come  il  tuo  accento  mi  ti 
annunzia  un  buon  milanese.  Ma  ora  . . .  non  sa- 
prei . . .  non  mi  ricorda . . .  » 

«  Non  avete  memoria  di  frate  Roberto  degli 
agostiniani?. .  » 
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«  Oh  I  se  ne  ho  memoria . . .  Ed  ora ,  ora  mi 
sovviene . . .  ora  indovino  che  tu  sei  Orso  di  lui  ni- 
pote! Che  il  Cielo  benedica  a  te  ed  a  lui.  Ma  chi 
poteva  a  prima  giunta  ?..  Ti  sei  fatto  un  pezzo 
d' uomo  da  stordire ...  ed  allora . . .  quando  noi  ci 
vedevamo  di  spesso  non  eri  più  che  un  ragazzetto 
fra  gli  otto  ed  i  dieci  anni.  E  ne  debb'  essere 
trascorso  un  buon  numero ...  Ma  dimmi ,  che  fa 
egli  il  mio  caro  amico,  il  dabben  fra  Roberto?»» 

»  Egli  vive ,  o  signore ,  egli  vive  :,  ma  sente 
assai  assai  il  peso  degli  anni.  Il  suo  cuore  è  sem- 
pre quello  di  prima,  il  vigore  dell' animo  suo  non 
è  punto  scemato*,  ma  il  suo  corpo  è  stremato, 
ma  la  sua  vita  fìsica  va  toccando  il  suo  fine,  » 

Qui  non  seppe  Orso  trattenere  un  sospiro  e 
coprire  l'umore  che  gli  corse  alle  ciglia,  e  che 
il  dabben  curato  interpretò  in  quel  momento  co- 
me un  effetto,  come  un  sentimento  di  debita 
carità,  mentre  noi  sappiamo  proceder  anche  da 
un  certo  quale  rimordimento.  Entravano  intanto 
pel  cortile  in  un  salotto  terreno  don  Remigio,  il 
Tornano,  il  Visconti,  i  cinque  loro  compagni  di 
caccia,  il  francescano  e  il  capitano  imperiale.  Vol- 
gendo a  destra,  ad  un  uscio  che  metteva  alla 
cucina  : 

«  Luca  (diceva  il  curato) ,  siamo  dieci  5  fatevi 
onore.  » 
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Avrebbe  dovuto  bastare  quella  laconica  espres- 
sione per  indicare  al  cuoco  ed  alla  serva  (sole 
persone  di  servizio  di  don  Remigio)  quanto  vo- 
leva spiegare  con  esse  il  loro  padrone;  e  avrebbe 
bastato  di  fatto  se  fosse  stato  pel  solo  Luca.  Ma 
la  Susanna  non  era  appagata  di  quel  comando; 
e  giacche  le  dovean  crescere  le  faccende,  era  ben 
anche  naturale  che  sapesse,  che  vedesse  per  chi 
doveva  torsi  tali  brighe.  Si  affacciò  infatti  alla  por- 
ta, e  facendo  capolino  verso  la  sala,  con  un  par 
d' occhi  da  basilisco ,  squadrò  tutta  quelf  adu- 
nanza, fissando  principalmente  i  sor  venuti-,  indi, 
quasi  accennando  voler  fare  qualche  osservazione, 
voler  mettere  qualche  nota  al  comando  di  don 
Remigio,  con  un  suo  mover  famigliare  della  destra 
e  con  un  -  la  mi  ascolti  -  indusse  il  curato  a  pas- 
sare nella  cucina.  Ivi,  brontolando  fra'  denti,  che 
-  a  chi  ha  da  fare  il  Cielo  ne  manda;  che  a  certa 
sorte  di  gente  è  un  peccato  che  Dio  dia  del  bene, 
che  se  lo  fanno  mangiare  da  chicchessia.  -  Gli  disse 
poi  netto  ed  aperto,  puntandosi  i  pugni  arrovesciati 
sopra  un  pajo  di  fianchi  che  potevano  servir  da 
guanciale  ad  un  elefante  :  «  Rinnoverà  ella  il  mi- 
racolo del  Salvatore  di  trasformare  pochi  pesci  e 
pochi  pani  in  tanta  imbandigione  da  saziare  una 
moltitudine?  Erano...  eravamo  cinque:  e  per  cin- 
que   e'  era   da   farsi    onore  ;   ma   per    tutto   quel 
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reggimento  eh'  è  lì  :,  e  poi  per  quello  eli'  è  fuo- 
ri .. .  che  già  m'avvedo  nessuno  vorrà  far  torto 
a  monsignore.  » 

La  pazienza  di  don  Remigio  era  esaurita,  e  con 
un  aggrottare  di  ciglia  fé  inchiodata  quella  bocca 
che  avrebbe  avuto  materia  ancora  per  un  pream- 
bolo di  più  ore,  riservando  ad  altro  tempo  e  ad 
ogni  occasione  futura  il  riprendere  ed  il  compire 
quel  discorso.  Era  effetto  della  imponente  figura 
del  padrone  ?  Era  rispetto  ?  Era  ?..  L' indovini 
chi  sa. 

«  Luca!  (disse  il  curato  al  cuoco  che  aveva 
atteso  sempre  a  manipolare  un  intingolo)  m'avete 
inteso?  Provvedete  che  vi  sia  un  ragionevole 
pranzo  per  noi.  Ai  paggi  i  rilievi,  del  prosciutto, 
del  formaggio  e  delle  bottiglie.  (E  tornando  verso 
la  sala,  rivolto  però  alle  sue  persone  di  servizio, 
come  se  il  discorso  della  Susanna  fosse  stato  di 
altra  stampa ,  disse ,  ilare  in  viso)  Oh  !  son  per- 
suaso}  so  che  farete  bene  tuttadue^  e  poij  con- 
fidate nella  bontà  degli  ospiti  che  sapranno  com- 
patire l' insufficienza  del  cuoco  e  della  credenziera 
d' un  povero  curato  di  campagna.  » 

Queste  parole  istizzirono  maggiormente  per  una 
parte  la  povera  Susanna.  Ma  d'altro  lato,  giac- 
che quella  testaccia  non  voleva  lasciarsi  consi- 
gliare al  suo  meglio,  la  aveva  un  tantino  inorgo- 
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glita,  un  tantino  messa  in  puntiglio  la  qualifica 
di  credenziere ,  Si  credette  quindi  in  impegno  di 
dar  saggio  di  sua  perizia  nel  tirar  paste,  nel  cu- 
cinar frutti,  cavo  di  latte,  camangiari  ed  altri 
manicaretti.  Nel  prepararli  però  non  poteva  a 
quando  a  quando  frenarsi  dal  dare  in  qualche 
impazienza  :  -  Finche  non  era  che  il  francescano, 
via,  via...  L'è  avvezzo  a  vivere  di  carità,  e  con 
lui  non  v' è  soggezione!  Ma  uffiziali,  signori,  no- 
bili, gente  della  città...  Ah!  signor  curato  mio... 
ì  ingrazii  che  la  povera  Susanna  la  è  tanto  affe- 
zionata che...  -  E  l'idea  dell'affetto  che  portava 
al  suo  buon  padrone  le  faceva  poi  passare  il  mal 
umore  e  le  dava  lena  per  attendere  a'  fatti  suoi. 
Intanto  a  quelle  parole  di  don  Remigio,  nel 
tornare  fra  i  buoni  amici,  il  Visconti,  facendosi 
anche  interprete  della  volontà  de' compagni:  «Oh! 
(gli  disse)  noi  non  siamo  venuti  per  arrecarvi 
tanto  disturbo.  Un  po'  di  riposo,  un  po'  della 
vostra  cara  cerona,  e  al  più  qualche  bottiglia 
da  bere  in  compagnia ,  poi  riprendiamo . . .  » 

«  A  Bergamo,  al  suo  castello,  comanderà  vos- 
signoria:, ma  qui,  almeno  finche  Dio  me  ne  fa 
grazia ,  debbo  comandar  io ,  mio  caro  contino. 
Sono  nella  mia  giurisdizione,  e  questi  buoni  si- 
gnori, e  specialmente  il  mio  bravo  Orsetto,  non 
mi  faranno  il  torto  . . .  » 
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ìc  Noi  eravamo  sulla  caccia  . . .  sarebbe  troppo 
disturbo  . . .  siamo  in  troppo  gran  numero  .  .  « 

Ma  a  quelle  voci  che  in  coro  volevano  scher- 
mirsi dall' aggravare  di  tanto  il  buon  curato,  egli 
non  opponeva  altro  argomento,  altra  risposta  che  : 
«  Comando  io,  e  loro  devono  rimanere.  »  E  quelle 
parole,  proferite  con  quella  sua  voce  pettorale, 
alta,  tonda,  sonorissima,  coprivano  le  voci  di 
tutti  coloro,  come  spesse  volte  ci  accade  di  sen- 
tire la  bellissima  voce  di  Marini  soffocare  non 
solo  quelle  de' miserabili  tenorelli,  baritoni  e  con- 
tralti ,  ma  quelle  ancora  di  tutta  la  turba  de'  no- 
stri coristi. 

ie  Ebbene  (disse  allora  Ettore,  poiché  il  tuono 
di  voce  di  don  Remigio  fu  cessato),  non  potrà 
almeno  il  nostro  buon  ospite  ricusare  una  parte 
di  nostra  preda.  » 

E  chiamati  i  servi,  impose  loro  che  togliessero 
dal  carro  la  selvaggina,  e  la  recassero.  Infatti  ese- 
guirono tosto,  e  versarono  sur  un  capacissimo 
desco  due  cerbiatti,  tre  cavrioli,  cinque  lepri, 
sette  fagiani,  dodici  coturni,  quattro  starne,  sette 
beccacce,  una  reticella  piena  fitta  di  montani,  di 
allodole  e  di  simili  minutaglie ,  eli'  erano  cadute 
sotto  i  loro  fucili  e  fra  le  saune  de'  loro  cani. 
Le  meraviglie  di  don  Remigio  al  vedere  tutta 
quella  carnificina  le  direbbe  meglio  chi  fosse  stato 
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testimonio  di  vista  che  chi  deve  desumerle  da  una 
briciolina  d'immaginazione;  e  nella  speranza  che 
a' lettori  nostri  ne  sia  toccata  maggior  dose,  lascia- 
mo loro  il  pensarle.  Non  vogliamo  per  altro  tacere 
delle  rodomontate  del  capitano  imperiale,  che, 
poiché  si  venne  a  discorsi  di  prodezze  ed  alla  sor- 
presa che  otto  cacciatori  avessero  in  un  mattino 
fatto  tanta  preda,  vantò  le  sue  cacce  nella  Tran- 
silvania,  nell'Ungheria  e  in  altri  paesi  dov'era 
stato  al  servigio,  e  giunse  a  dire  lo  sproposito 
d'avere  in  un  sol  giorno  fatto  preda  maggiore 
egli  solo  che  tutti  coloro  in  compagnia. 

«  Oh!  questa  poi  (disse  il  curato),  questa  poi, 
capitano  mio,  non  te  la  passo.  Che  volete  voi  che 
io  mi  faccia  (disse  poi  al  Visconti  ed  agli  altri) 
di  tutto  questo  carname?  Ce  n'  è  per  due  mesi. 
Suvvia,  suvvia,  figliuoli  (diceva  ai  paggi),  ripren- 
dete e  riponete.  Io  mi  riterrò  un  pajo  di  fagiani, 
che  . . .  » 

«  Che  fagiani,  che  pajo?  (interrompeva  il  Vi- 
sconti) Portate  di  là,  e  consegnate  il  tutto  alle 
persone  di  cucina.  Se  v'  è  troppo  pel  curato, 
comincieremo  noi  a  mangiar  oggi  un  pajo  di  ca- 
prioli e  quattro  uccelletti}  il  resto  non  andrà  a 
male  in  una  casa  ove  gli  ospiti  sono  accolti  con 
tanta  cordialità.  « 

I  paggi  stavano  per   eseguire,  ad   onta    delie 
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opposizioni,  delle  insistenze  di  don  Remigio.  Ma 
la  buona  Susanna,  che  aveva  trovati  più  ragio- 
nevoli i  cacciatori  che  il  suo  padrone,  si  fece  in- 
nanzi, si  appressò  al  desco,  slese  un  ampio  grem- 
biale che  portava  legato  alla  cintura,  tenendone 
le  opposte  estremità  fra  le  mani,  e  curvandolo 
a  guisa  di  vela  da  naviglio,  e  disse  con  una  cer- 
caria di  semplicità:  «  Le  bestie  grosse  per  don 
Remigio,  gli  uccelletti  per  la  povera  Susanna, 
che  ne  fu  sempre  ghiotta  quanto  la  gatta  del 
lardo.  ?? 

Una  risata  universale  fu  l'ultimo  suggello  alla 
volontà  de'  cacciatori,  e  don  Remigio  ebbe  a  la- 
sciare che  gli  altri  comandassero  in  sua  casa.  Su- 
surrò  pure  all'  orecchio  della  Susanna  che  doman- 
dassero ajuto  in  cucina,  e  che  cucinassero  tutto 
quel  meglio  che  si  potesse  di  quella  selvaggina. 
Ma  sì,  la  Susanna  la  era  donna  da  non  consi- 
gliare ,  onde  si  ebbe  per  tutta  risposta  :  «  Lei  sul 
pulpito,  e  noi  in  cucina.  »  Non  pensaste  però  mai 
che  con  questo  ella  volesse  dire  al  suo  padrone 
che  non  trovasse  giusto  quel  consiglio.  Voleva  anzi 
dirgli  che  Y  era  superfluo ,  perchè  una  sua  pari 
non  poteva  a  meno  di  pensare  a  far  figurare  il 
suo  padrone  quando  trattavasi  di  quella  razza  di 
ospiti. 

Mentre  aspettavasi  Fora  del  pranzo,  che  veniva 
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a  protrarsi  in  quel  giorno  assai  più  dell'ordina- 
rio, propose  don  Remigio  ai  cavalieri  che  visitas- 
sero seco  lui  il  paesello,  la  chiesa,  la  sua  casa, 
la  libreria  e  il  suo  piccolo  orto  agrario-botanico. 
Così  fecero  infatti,  e  ritornati  nella  sala  in  sul- 
l'ora del  vespro  f,  vi  trovarono  preparate  le  mense 
con  una  decenza  e  sfoggiatezza  che    non  avreb- 
bero immaginata  nella  casa  di  un  povero  curato. 
Degli  undici  coperti,  quello  di  mezzo  fu  lasciato 
al  padrone.  A  destra  di  lui  prese  posto  Leonardo 
da   Pescapè,  che   tale  era  il  nome  del   capitano 
imperiale,  ed  alla  sinistra  fu  invitato  il  buon  fran- 
cescano, che   in    tutte   le    precedenti   scene   non 
aveva   preso  altra  parte  di  quella  che  si  conve- 
niva  ad   un   suo   pari,  eccettuata   una   tal  quale 
dimostrazione  di  compiacenza  alla  prima  vista  del 
selvaggiume  ed  alla  destrezza  della  Susanna.  Im- 
banditosi, fu  silenzio  per  alcun  poco,  finche  non 
si  furono  scambiate  le  prime  vivande.  Ma  a  guisa 
di  un  adagio  Rossiniano,  che  va  a  poco  a  poco 
mutandosi  in  fragoroso  crescendo,  cominciarono  le 
parole,  procedettero  in  discorsi,  e  terminarono  in 
vivi  dibattimenti,  in  calde  alterazioni.   Soggetti 
di  queste  furono  a  vicenda  materie  di   politica, 
di  arti,  di  guerra,  principj  di  filosofia  e  di  reli- 
gione. Il  francescano  che  aveva  lasciato  agli  altri 
la  libera  discussione  dei  primi,  non  potè  frenarsi 
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quando  il  gradasso  di  ser  Leonardo,  che  aveva 
succhiati  in  Alemagna  i  principj  di  Lutero,  venne 
a  dire   che  le   dottrine   di   lui   era   necessario   si 
diffondessero   per    togliere  al  cristianissimo  quel- 
l'aura popolare  eli  cui  si    godeva   la   sua  ipocri- 
sia. Dimostrò   il  buon  frate   come  la  verità  e  la 
ragione   non    hanno   mestieri   di   mendicare   soc- 
corsi per  ottenere   trionfo}  come   anzi  nella  fer- 
mezza dei  principj  e  nelle  orazioni  e  nelle  asti- 
nenze dovevano  purificarsi  i  popoli  per  conseguire 
i  frutti  della  grazia  \  che  la  divina  giustizia  non 
esclude  la  misericordia.  Nessuno  potrebbe  adequa- 
tamente  riferire  tutti  i  savj  argomenti  da  lui  pro- 
dotti a  sostegno  della  sua  tesi ,  né  tutte  le  strane 
ed  insulse  capocchierie  di  Leonardo  su  tali  argo- 
menti. Tanto  è  vero  che  di  siffatte  materie  non 
debbono  ragionare  i  profani.  Ma  a  togliere  ogni 
dubbio,  a  smentire  ogni  accusa,  a  difendere  vit- 
toriosamente il  vero  e  la  ragione  entrava  poi  tratto 
tratto  quella  possente  voce  di  don  Remigio,  e  nel 
campo  tutto  suo  sconfiggeva  pienamente,  od  al- 
meno   faceva    ammutolire    gli    avversarj.    Lungo 
troppo  sarebbe  il  seguire  quell'  assemblea  nel  corso 
delle  sue  discussioni,  che  sulle  bocche  dei  più  di 
loro   andavan  perdendo   di  fondamento   a  mano 
che  vuota vansi  i  fiaschi.  Importerà   nullameno  a 
noi  di  osservare  come  in  una  tanta  divergenza  di 
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opinioni  e  di  massime,  tutti  però  si  accordassero 
nell'odio  contro  i  francesi,  nel  desiderio,  nella 
speranza  di  nuove  cose. 

Così  passò  quella  giornata-,  che  non  prima  del 
tramonto  rimontarono  in  groppa  a'  loro  corsieri 
i  nostri  cacciatori,  e  non  prima  dell'ora  di  notte 
furono  di  ritorno  alla  città  ed  ai  loro  palazzi. 

Poiché  Orso  fu  arrivato  al  castello  dell'amico, 
sentì  più  forte  che  mai  parlarsi  al  cuore  la  brama, 
l'ansia,  la  smania  di  qualche  notizia  della  sua 
Gilda.  E  dopo  il  conversare  amichevole,  quando 
ritornò  al  silenzio  della  stanza  a  lui  riserbata, 
quando  si  trovò  circondato  da  quegli  stessi  oggetti 
che  gli  richiamavano  i  pensieri,  le  commozioni 
della  notte  precedente,  quando  il  pallido  chiarore 
della  luna  tornò  a  battere  sul  pavimento  di  quella 
camera,  una  stretta  al  cuore,  un'insolita  altera- 
zione de'  sensi  lo  prese,  lo  agitò,  lo  scosse  tanto 
che  diede  in  un  pianto  di  cui  non  sapeva  abba- 
stanza la  cagione.  Il  solo  sperare  che  all'indomani 
gli  perverrebbero  notizie  della  sua  Gilda ,  della  sua 
cara  Milano,  valse  finalmente  a  calmare  gli  spiriti 
abbattuti.  Ma  passò  il  domani,  ne  passò  un  altro, 
ne  passò  un  terzo,  e  il  messo  non  ritornava,  e 
nulla  di  Milano  sape  vasi  in  Bergamo ,  che  ora 
manda  e  riceve  i  suoi  corrieri  in  poco  più  di  tre 
ore  e  che  potrebbe  darle  e  riceverle  in  meno  di 
quaranta  minuti. 
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A  tale  ritardo  Orso  fu  più  volte  sul  punto  di 
dimenticare  se  stesso  e  riprendere  per  la  via  la 
patria,  anche  a  costo  di  rivederla  e  poi  morire. 
Ma  il  Visconti  lo  trattenne,  lo  indugiò,  lo  dis- 
suase, tanto  che  finalmente  ritornò  Bortolo,  il 
messo  de'  Colleoni. 

Era  vicino  il  tramonto  di  una  giornata  in 
cui ,  dopo  lunga  pioggia ,  erasi  il  cielo  rassere- 
nato, se  non  che  all'estremo  lembo  che  sormon- 
tava le  vette  de'  monti  eransi  raccolte,  addensate 
le  nuvole  che  avevano  ottenebrato  la  volta  del 
firmamento.  Gli  ultimi  raggi  del  sole  vibra vansi 
fra  quelle  strisce  di  fìtte  nubi,  e  le  tingevano  in 
colore  di  vivo  sangue,  che  ripercuotevasi  sugli 
aspetti  degli  uomini  e  delle  cose. 

Orso  era  uscito  nel  giardino  del  Visconti  in 
compagnia  del  fido  Momolo,  cui  invitava  a  can- 
tare secondo  le  ispirazioni  di  quel  cielo. 

Quand'  ecco  accorre  a  lui  un  paggio  del  Vi- 
sconti, e  gli  annunzia  che  Bortolo  attende  di 
presentategli. 

«  Venga  tosto  (risponde  il  Tornano.  Ma  non 
dà  tempo  al  paggio  di  mover  passo  ch'egli  stesso 
corre  ad  incontrarlo  alla  sala  ove  attende  vaio). 
Recasti  la  lettera?  Hai  risposta?  Milano?  Scudo? 
l'hai  veduta  tu  stesso?  le  hai  parlato?  Su,  dim- 
mi   narrami . . .  Qua  ...  è  dessa  !  Oh  !  mia  tene- 
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rissima  Gilda  !  Oh  me  beato  !  Questo   momento 
vale  milP  anni  di  martiro.  » 

Queste  ultime  espressioni  erano  effetto  del- 
l' aver  Bortolo  tirata  di  tasca  una  lettera  di 
Gilda,  e  consegnatala  al  Visconti,  senza  che 
questi  gli  lasciasse  ne  tempo,  ne  fiato  a  mover 
parola  in  risposta  alle  prime  domande.  Baciò  e 
ribaciò  la  carta  nel  toglierne  i  suggelli}  si  levò 
dal  fianco  un  pugnaletto  con  impugnatura  di 
finissimo  argento  con  ceselli  d'oro  di  preziosis- 
simo artifizio ,  e  lo  pose ,  lo  strinse  nella  de- 
stra di  Bortolo,  che  invano  esitava  a  riceverlo: 
e  con  un'esaltazione  di  spirito  che  solo  può  fi- 
gurarsi chi  abbia  provato  un  contento  allora  ap- 
punto ch'era  più  che  mai  oppresso  dal  cordoglio, 
si  diede  a  scorrere  i  caratteri  della  sua  Gilda.  A 
mano  a  mano  che  rilevavane  le  cifre  prorompeva 
in  espressioni  conformi  al  sentimento  che  desta- 
vasi  sull'animo  suo  a  quella  lettura.  «Angelo  mio 
tutelare!  S'io  ti  amo?  E  non  te  lo  dice  la  feb- 
bre che  tutto  m'arde  e  mi  strugge  al  solo  strin- 
gere questo  foglio?..  Ma  e  chi  avrebbe  potuLo 
frenarsi  all'audacia  di  quel  ribaldo?..  La  mia  vita? 
Sarebbe  un  grano  d'inutile  arena  se  tu  non  la 
animassi  del  tuo  celeste  sorriso...  Tuo  padre?., 
oh  !  tuo  padre  è  saggio ,  è  giusto  ...  Sì ,  sì  :; 
avrà   fine   un   giorno  l' esilio 5  ben  dici!  E  se  la 
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speranza  non  mi  falla,  quel  lucido  giorno  non 
vuol  essere  molto  lontano $  e  allora  . . .  Ritiro  ? 
che  dici  mai?  Gilda  degli  Amedei,  la  più  bella, 
la  più  eccelsa  fra  le  vergini,  quella  che  ad  Orso 
della  Torre?..  Ah!  no...  no,  giammai.  Seppellire 
fra  le  mura  di  un  chiostro  tanta  virtù,  tanta 
bellezza  ?  Oh  sarebbe  sacrilegio  !  Tu  sarai  mia ,  io 
sarò  al  tuo  fianco,  e  ti  seguirò  sempre  come 
l'ombra  del  tuo  corpo,  come  il  desiderio  di  chi 
t' ha  veduta  ed  ha  saputo  apprezzarti  qual  meriti.  « 
La  gioja,  l'ebbrezza  che  quella  lettera  aveva 
infuso  nell'anima  di  Orso,  gli  aveva  fatto,  per 
poco,  tacere  ogni  altro  affetto  che  quello  dell'a- 
more per  la  sua  Gilda.  Altre  lettere  gli  aveva 
recate  Bortolo ,  eh'  egli  aveva  tutte  riposte  per 
non  occuparsi  in  quel  punto  che  d'una  sola,  di 
queir  una  dalla  quale  tanto  sperava  e  tanto  te- 
meva. Ne  aveva  a  torto  temuto,  che  fra  le  cause 
del  ritardo  di  Bortolo  non  era  stata  ultima  quella 
d'una  grave  malattia  sopravvenuta  alla  povera 
Gilda  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  ai  quali  Orso 
aveva  preso  quella  gran  parte,  e  più  ancora,  non 
ne  avendo  avuto  più  notizia,  dopo  la  sua  partenza 
da  Milano.  Appena  però  ella  fu  in  grado  di  far 
risposta  alla  lettera  di  lui,  volle  forzarsi  ad  adem- 
piere a  quel  debito  di  gratitudine ,  coni'  ella  di- 
ceva}  e  ad  onta  di  una  pena  non  lieve  pel  lan- 
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guore ,  per  la  debolezza  che  già  tutta  prostraevan 
la  sua  persona,  volle  di  suo  pugno  vergare  dal 
letto  quella  espressione  de'  suoi  affetti,  de'  suoi 
timori,  de'  suoi  desiderj ,  della  sua  risoluzione, 
caso  desse,  che  uscissero  vuote  le  sue  speranze. 
Nulla  però  scriveva  dello  stato  di  sua  salute  per 
non  accorare  colui  che  solo  fra  gli  uomini  vantar 
poteva  un  dominio  su  quell'anima  candidissima. 
Ed  anzi  con  ogni  istanza,  con  tutto  il  calore  aveva 
vietato  a  Bortolo  il  dargli  alcun  sentore  di  sua 
malattia.  Pacato  finalmente ,  rivolse  gli  occhi  al 
tavolo  su  cui  aveva  riposte  l'altre  lettere,  e  pre- 
sele in  fascio,  le  passò  l'una  dopo  l'altra  da  de- 
stra a  sinistra  per  riconoscervi  prima  i  caratteri. 
Sopra  di  una  si  fermò  un  istante ,  e  poi  l' aprì 
tosto,  non  sapendo  indovinare  da  chi  gli  venisse. 
«  Ah!  ah!  (disse  poi  sorridendo)  bravo  Bortolo! 
Anche  una  lettera  dell'abate  di  Santa  Maria  coro- 
nata. Mi  parlerà  di  mio  zio.  Poveretto!  Vediamo. 
(E  vi  leggeva)  «A  messer  Orso  della  Torre  salute. 
m  II  nostro  reverendo  padre  Roberto,  cui  fu  riferita 
?5 la  presente  dimora  di  vostra  signoria,  m' inca- 
rica di  scriverle,  non  potendolo  egli  per  malat- 
»  tia ,  che  ad  onta  de'  gravissimi  dolori  di  animo 
» eh' ebbe  a  soffrire  in  questi  ultimi  tempi,  glie 
"  conforto,  sollievo  e  farmaco  salutare  il  sapere 
?>  vostra  signoria  fuori  da'  pericoli  e  dagli  stenti, 
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«rifugiato  presso  un  degno  amico,  dal  quale  sarà 
»  fornito  d'ogni  occorrevole,  e  consigliato  e  confor- 
«  tato  ne'  dubbj  e  nelle  triste  vicende.  Mi  aggiun- 
»  gè  però  1'  incarico  di  ricordarle  i  savj  consigli , 
«i  buoni  avvertimenti  di  prudenza,  i  suggerimenti 
»  di  sommessione  e  di  rassegnazione  ai  divini  vo- 
»  Ieri ,  che  non  possono  essere  che  guida  sicura 
«a  quella  felicità  cui  aspira  l'anima  nostra,  e  che 
»  cercasi  invano  fra  le  cose  di  questa  vita.  Le  ri- 
«  corda  il  padre  suo,  la  sua  tenera  madre,  e  per 
«  onore  della  loro  memoria  lo  impegna  a  fuggire 
«ogni  nuova  occasione  d'impegnarsi  in  brighe, 
«in  fatti  d'armi  o  di  mano.  Raccomanda  a  vo- 
«  stra  signoria  che  di  quando  in  quando  non  di- 
«mentichi  di  dargli  sue  nuove  finché  egli  viva:, 
«e  l'assicura  che,  non  altro  potendo,  non  ces- 
»  sera  mai  di  porger  fervide  preghiere  al  Signore 
«Iddio  per  la  salute,  la  pace,  la  buona  fama  di 
»  vostra  signoria.  » 

La  lettura  di  questa  lettera  non  era  senza  sospen- 
sioni cagionale  da  commovimento  ^  ed  alle  ultime 
linee  gli  occhi  di  Orso  eransi  fatti  umidi  e  rossi: 
«  Poveretto!  (sclamò  poi).  Egli  mi  ama  più  che 
figlio,  ed  io ...  io  al  certo  ho  dato  causa  a  quanto 
attualmente  egli  soffre.  Oh!  quanto  mi  pesa  sul- 
l'anima il  dolore  che  ho  recato  a  quel  buon  vec- 
chio !  Se  potessi  ripararlo  col  sangue  mio  lo  ver- 
serei senza  esitare.  « 
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Il  pensiero  de'  mali  dello  zio,  della  sua  vec- 
chiaja  amareggiata  da  tanti  travagli,  lacerava  acer- 
bamente il  cuore  del  Tornano.  Licenziò  Bortolo 
non  senza  rendimenti  di  grazie  pei  buoni  uiììcj, 
e  non  senza  imporgli  di  anticipare  i  sensi  di  sua 
gratitudine  ch'egli  attesterebbe  di  poi  a'  suoi  si- 
gnori. Scorse  quindi  l'altre  lettere,  ch'erano  di 
aderenti  e  di  amici ,  e  fu  allora  eh'  ebbe  campo 
a  conoscere  quali  si  erano  conservati  affettuosi 
verso  l'amico,  quali  lo  avevano  o  dimenticato, 
o  rinnegato  nel  momento  della  sventura.  La  ne- 
quizia de'  perfidi  gli  faceva  tanto  più  viva  sentire 
la  gratitudine  per  quel  Visconti  che  ogni  giorno 
accumulava  sopra  di  lui  premure  a  premure,  te- 
nerezze a  tenerezze. 

Pesava  però  a  lui  l'essere  d'aggravio  all'amico 
non  solo  colla  propria  persona ,  ma  con  quelle 
ancora  de'  fedeli  che  lo  avevano  seguito.  Il  per- 
che disponevasi  all'acquisto  d'un  podere,  con- 
tando d' impiegarvi  queli'  oro  che  aveva  potuto 
sottrarre  alla  rapacità  dei  Lautrec.  Quando  un 
bel  mattino  dell'aprile  4  521  gli  si  presenta  un 
barbogio  pezzente,  che,  reggendosi  sopra  due 
gruce,  teneva  la  destra  gamba  fasciata  e  ripie- 
gata la  coscia.  Orso  era  in  una  sala  terrena  che 
conduceva  al  giardino.  Al  vedersi  condurre  in- 
nanzi quel  cencioso  da  un  paggio   che  a  lui  di- 
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ceva:  «  Messer  Orso!  quest'uomo  chiede  di  voi,  e 
non  ci  si  volle  manifestare  ^  dice  avere  importanti 
missioni,  e  ...  «  Lo  stesso  pensiero,  1'  istesso  sospet- 
to che  avea  balenato  al  Visconti  ed  a'  suoi  prima 
di  far  introdurre  ad  Orso  quello  sconosciuto,  ba- 
lenò pure  ad  Orso  medesimo:  «  Gli  è  un  emis- 
sario di  Scudo  che  in  finte  spoglie,  e  fìngendosi 
infermo,  viene  ad  attentare  a'  miei  giorni.  All'erta 
dunque.  «  Si  levò  da  sedere ,  portò  la  sinistra 
sulla  guardia  della  spada,  stese  la  destra  ad  ac- 
cennare al  paggio  si  ritirasse,  allo  sconosciuto  si 
facesse  innanzi,  indi  con  quella  maestà,  con  quella 
sicurezza  che  è  propria  degli  animi  generosi  : 
«  Che  vi  occorre  (gli  disse),  o  buon  uomo?  Quale 
è  la  causa  che  vi  guida  ad  Orso  della  Torre?  « 

«  Prima  di  tutto  (  rispose  l' interrogato  )  l' as- 
sunto incarico  di  consegnarvi  queste  lettere.  » 

«Lettere  a  me?  (soggiunse  Orso  stendendo 
la  mano  a  riceverle  e  fissando  gli  sguardi  in  viso 
a  chi  le  porgeva).  Vediamo.  »  Frate  Roberto, 
?j  dell'  ordine  di  sant'  Agostino ,  cessò  di  penare 
«  questa  notte  per  tornare  al  suo  divin  Creatore. 
"Per  soddisfare  ad  un  obbligo  impostomi  da  lui 
55 moribondo,  ne  porgo  pronto  avviso  a  vostra 
?5  signoria.  Il  dolor  mio  ed  il  compianto  di  tutti  i 
^fratelli  non  mi  lasciano  spazio  a  parole.  A  mi- 
«glior   tempo  vostra   signoria  sarà  minutamente 
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emessa  a  parte  di  quanto  il  buon  padre  ebbe  a 
"  soffrire  in  questi  ultimi  tempi.  Per  ora  le  basti 
-•>  che  le  persecuzioni  cessarono ,  e  che  si  cambia- 
»  rono  per  lui  in  gaudj  eterni.  Noi  non  resteremo 
»  giammai  dal  piangere  la  perdita  di  un  sì  degno 
»  esempio  d' ogni  virtù  5  ed  a  lei  preghiamo  dal 
»  Cielo  ogni  bene.  Il  padre  Priore.  ?? 

«  Le  persecuzioni  cessarono?  Che  vuol  dir 
questo?  Si  sarebbe  osato  mai?..  » 

«  Severi  processi  (continuò  il  latore  di  quelle 
lettere),  severi  processi,  frutto  di  nere  calunnie, 
furono  intentati  contro  il  buon  vecchio.  Scudo  era 
giunto  perfino  a  decretare  lo  spoglio  delle  chiese 
e  del  convento  degli  Agostiniani  e  la  carcera- 
zione di  que'  santi  padri  $  ne  lo  trattenne  dal  fatto 
che  una  severa  minaccia  dell'  arcivescovo.  » 

«Oh!  nefandissimo...  E  che  si  fa  ora  colui?.." 

«  Signore,  altre  lettere  avete  fra  mano  che  vi 
riguardano  . . .  Esse  vi  diranno  . . .  " 

«Hai  ragione.  Ma  siedi,  buon  uomo.  Tu  mi 
fosti  apportatore  d'una  notizia  che  mi  trafìgge 
nel  più  vivo  del  cuore  5  ma  la  commozione  eh'  io 
scorgo  sul  tuo  sembiante  mi  ti  fa  caro}  siedi. — 
Che?  il  conte  Amedei?  (così  disse  aprendo  un'al- 
tra lettera,  e  tutto  tremando:  il  che  gli  era  sempre 
avvenuto  ogni  volta  che  gli  erano  state  recate  let- 
tere o  del  padre  o  della  figlia).  —  "Messere.  — E 
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perchè  non  mi  dà  il  solito  nome  di  figlio?  —  «La 
salute  di  Gilda  pare  ornai  rinfrancata.  —  Lode  a 
Dio?  —  "Anche  la  contessa  non  guarda  più  il  letto 
«  da  otto  giorni.  Per  quanto  siasi  praticato  da  noi 
»  e  dagli  amici  non  si  è  mai  potuto  ottenere  al- 
«  cun  che  in  vostro  favore.  Anzi  in  questi  giorni 
«  fui  tratto  in  giudizio  e  sottoposto  a  minutissimi 
«  esami,  a  lunghi  ed  intralciatissimi  interrogatorj 
«per  iscoprire  se  io,  od  alcuno  di  mia  casa,  te- 
«nesse  con  voi  segrete  relazioni,  accordi,  maneggi 
«contro  la  causa  del  cristianissimo.  Mi  si  minac- 
«  ciò  perfino  di  una  perquisizione  accuratissima  in 
h  ogni  riposto  angolo  della  casa ,  onde  mi  fu  forza 
«  distruggere  le  vostre  lettere  a  me  dirette.  Gilda 
«rimise  ed  affidò  quelle  che  le  scriveste  al  padre 
«Bonaventura  suo  confessore,  che  le  promise  sa- 
prebbero inviolabilmente  rispettate,  e  le  si  offerse 
«  di  ricevere  egli  stesso  e  comunicarle  quelle  che 
«  ili  séguito  potreste  scrivere  a  lei.  Io  però  vi  con- 
«  siglierei  a  dissuadere  questa  infelice  fanciulla, 
«  giacche ,  a  quanto  pare ,  i  voti  vostri  ed  i  suoi 
«  non  giungeranno  mai  ad  essere  appagati.  Tanto 
«vi  propone  e  di  tanto  vi  supplica  chi  però  vi 
«  stima  e  vi  ama.  11  conte  Galeazzo.  —  Che  strano 
linguaggio  si  è  questo?  Possibile?..  Fosse  mai  pos- 
sibile che..?  Tu,  buon  uomo,  da  chi  avesti  que- 
sto scritto?  « 
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«  Dalle  mani  stesse  del  conte,  che  pur  m'in- 
giunse augurarvi  ogni  bene ,  e  . . .  » 

«  E  Gilda  r  hai  tu  veduta?  Hai  tu  parlato  con 
lei  ?  . .  Sa  ella  . . .  » 

«  Ella  nulla  sa  di  quanto  vi  scrisse  il  conte, 
e  viene  anzi  lusingata  che  presto  sarete  restituito 
alla  patria.  Se  ciò  non  fosse,  ella  sarebbesi  già 
chiusa . . .  Ella  però  vi  spedisce  quest'  oro.  »  Era 
ini  gruppo  di  mille  scudi  d' oro  che  il  cencioso 
traeva  in  quel  punto  da  una  rozza  e  lacera  bi- 
saccia, e  rimetteva  al  Tornano  che  l'accoglieva 
con  quella  dimostrazione  di  riverenza  con  cui  dalle 
mani  di  un  sacerdote  si  riceverebbe  un  sacro 
arredo. 

a  Oh  !  generosa.  Ma  io  non  ne  abbisogno,  e 
so  a  qual  uso  va  destinato.  E  non  sa  dunque?. .  » 

«  Nulla }  nulla  affatto,  vi  dissi.  E  vive  alimen- 
tandosi di  speranze ...  » 

«  Oh!  non  sia  mai  che  le  venga  tolta  la  giu- 
sta speranza  di . . .  Ma  e  in  Milano  che  si  fa?  che 
si  pensa?  Han  forse  cambiato  stile?  Si  sono  forse 
ravveduti  de'  loro  forfatti  i  ribaldi  che?..  » 

«  Milano  si  avvezza  al  giogo,  e  v'incallisce  il 
collo ...  Ma  suoni  una  tromba ,  ma  sventoli  una 
bandiera,  e  i  leoni  si  ridesteranno.  »  E  così  di- 
cendo balzava  dalla  seggiola  senza  il  soccorso  delle 
stampelle,  ed  erto  ponevasi  innanzi  ad  Orso  e  lo 
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fissava  con  occhio  scintillante,  con  un  tremito  di 
tutte  le  membra. 

«  Chi  può  tanto  promettere  de'  milanesi  se  non 
chi  senta  nelP  anima  la  potenza  d' una  patria  sover- 
chiata, depressa,  ma  non  avvilita?  Tu  al  certo... 
E  la  tua  infermità  . . .  » 

a  Fu  finzione  eh'  io  seppi  sostenere  e  che  con 
questi  cenci,  in  quest'arnese,  con  questo  finto 
pelo  (e  strappa  vasi  intanto  la  finta  barba),  mi 
preservarono  dalle  unghie  de'  tristi.  Ma  innanzi 
ad  Orso  della  Torre,  innanzi  all'amico,  al  com- 
pagno de'  miei  primi  anni . . .  » 

u  Oh ,  tu  sei . . .  Ben  ora  ti  riconosco  ! . .  Gio- 
vanni Triulzio  . . .  « 

«  Sì . . .  Giovanni  Triulzio ,  frate  Romualdo  do- 
menicano, cui,  non  reggendo  l'animo  a  soprusi 
usati  al  fratello,  a'  suoi  concittadini,  seguì  il  fra- 
tello fuoruscito,  e  con  lui  e  con  altri  degni  di 
miglior  sorte  trasse  ai  colli  del  monte  Oliveto,  e 
vive  da  più  mesi  una  vita  di  stenti,  di  penurie,  di 
affanni ,  animato  dalla  sola  speranza  di  veder  nuovi 
trionfi  della  santa  religione  di  Cristo  sopra  gl'im- 
mondi che  la  calpestano,  di  veder  la  sua  cara 
patria  ridonata  alla  pace,  alla  giustizia  di  savj 
governanti,  alla  mitezza  delle  leggi.  » 

Queste  parole  erano  da  lui  proferite  pendendo 
l'uno  dal  collo  dell'altro,  e  mescendo  scambie- 
voli lagrime  di  tenerezza. 
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u  Sì,  per  Dio!  (soggiunse  il  Tornano.)  Tu  lo 
invocasti,  e  non  può  molto  tardare  quel  giorno 
glorioso  per  noi.  L' augusta  maestà  del  Vangelo 
è  baja  per  que'  tristi,  ed  e  per  noi  il  primo  ap- 
pello alla  fraterna  concordia.  Io  so  de'  prodi  che 
teco  erranti  sopportano  i  disagi  d' una  vita  alla 
quale  li  costrinse  1'  avarizia  di  Odetto,  la  perfida 
sventatezza  di  Scudo.  Da  alcun  tempo  ardeva  di 
vederli}  ora  tu  me  ne  desti  la  smania.  Non  si 
frapponga  ritardo.  Io  voglio  co'  miei  fratelli  di 
sventura  dividere  le  pene  e  speranze,  le  imprese 
e  la  gloria.  Io  sarò  con  voi  finche  un  vessillo  ci 
accolga  con  altre  forze  a  scovacciare  dal  loro  nido 
le  volpi.  Io  mi  lusingo . . .  » 

«  Non  lusinga-,  certezza.  Vieni,  e  vedrai*,  e  se 
Dio  m' affida ,  se  la  causa  che  difendiamo  .  * ,  « 

Interrompeva  quel  dialogo  il  Visconti,  accorso 
a  recar  esca  all'  incendio ,  ben  lontano  però  dal 
pensiero  che  frate  Romualdo  si  nascondesse  sotto 
quelle  misere  spoglie. 

«  Orso  !  »  diceva  all'  amico ,  e  voleva  prose- 
guire-,  ma  se  ne  tenne  al  vederlo  in  compagnia 
di  quel  pezzente ,  ne'  cui  tratti  del  viso ,  non 
nuovi  a'  suoi  sguardi ,  riconobbe  egli  tosto  l' agi- 
tazione dell'  anima ,  la  violenza  di  un  mal  represso 
sdegno. 

Orso  gli  diceva  tosto  delle  lettere  e  delie  notizie 
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recategli  da  Milano,  della  sua  risoluzione  di  seguirlo 
a  monte  Oli  veto  5  e  gli  fece  riconoscere  il  collega 
de'  loro  primi  anni,  frate  Romualdo.  Riconosciuto 
l'amico,  anzi  l'agnato,  Ettore  manifestò  ad  Orso 
ed  a  lui  che  notizie  di  certa  fede  allora  allora 
pervenutegli  da  Trento ,  assicuravano  le  aperte 
ostilità  dell'  imperatore  e  del  papa  contro  Fran- 
cesco I. 

«?  Non  v'  ha  dubbio  (soggiunse  fra  Romualdo). 
Il  Morone  me  ne  accertava  già  sono  venti  giorni, 
e  mi  suggeriva  di  dare  un  capo  a'  prodi  com- 
pagni e  disporli  a  far  parte  delle  truppe  che  so- 
sterranno l' impresa  di  restituire  il  ducato  allo 
Sforza.  Ecco  il  motivo  che  mi  portò  a  riveder 
Milano ,  dove  io  credeva  trovar  quell'  Orso  il  cui 
ardore  per  la  giusta  causa ,  la  cui  avversione  ai 
francesi  ci  era  manifestata  da  alcuni  lombardi  che 
ultimi  si  unirono  alla  nostra  banda ,  e  eh'  erano 
stati  testimonio  di  vista  dei  tratti  di  suo  coraggio, 
di  suo  valore,  d'amor  suo  pei  veri  milanesi.  E 
presentatomi  invano  dove  avea  creduto  trovarlo, 
per  mezzo  di  frate  Bonaventura ,  confessore  di 
Gilda  Amedei,  fui  istrutto  di  ciò  che  m'impor- 
tava sapere ,  e  munito  di  credenziali . . .  mi  sono 
presentato  al  vostro  castello,  ed  ho  riconosciuto 
nel  tenero  amico  dell'  infanzia  quei  generosi  sen- 
timenti, quell'ardente  coraggio  che  io  mi  era  da 
lui  ripromesso.  Ora  . . .  » 
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w  Ora  non  ci  resta  che  muovere  alla  volta  di 
monte  Oli  veto.  A  te,  mio  Ettore,  che  con  tanta 
carità  mi  accogliesti,  mi  ricovrasti,  mi  fornisti  di 
tutto ,  a  te  ingiungo  di  non  cimentare  la  tua  vita 
se  non  dopo  che  le  cose  siano  giunte  a  certa 
maturità.  Tu  devi  qui  rimanerti  a  tener  vivo  nel- 
l'animo de'  bergamaschi  l'affetto  pei  loro  fratelli 
milanesi ,  ad  alimentare  in  que'  nostri  fratelli  che 
hanno  scelta  questa  nuova  patria,  perduta  la  pri- 
ma, il  sentimento  di  giusta  indignazione,  il  de- 
siderio di  atroce  vendetta  contro  i  loro  persecu- 
tori. Tu  che  ne  hai  l'agio  ben  di  frequente,  tu, 
Ettore,  terrai  viva  nel  cuore  di  Gilda  la  memo- 
ria no,  ma  la  fede  giurata  all'infelice  Tornano, 
e  di  quando  in  quando  mi  porgerai  novelle  di 
lei,  de'  suoi,  di  tutti.  Io  corro  là  dove  penano 
i  buoni,  dove  mi  chiama  il  voto  dell'amicizia  e 
il  mio  desiderio  di  vendetta.  Capitano  o  soldato, 
io  guiderò  que'  generosi  a  inaspettate  vittorie,  e 
altra  preda  io  non  mi  serberò  che  il  sangue  dei 
francesi ,  che  F  amore ,  la  riconoscenza  che  i  miei 
concittadini  mi  concederanno  insieme  agli  altri  che 
avranno  affrontato  i  pericoli  per  la  difesa,  per  la 
liberazione  della  comune  patria.  » 

Quelle  parole  erano  suggello  alla  volontà  del 
Tornano  ed  alle  speranze  che  avean  condotto  il 
Triulzio.   Intero  quel  giorno  fu  destinato  a  pre- 
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parare  per  la  partenza  di  Orso  e  de'  suoi  fedeli , 
nessuno  de'  quali  volle  staccarsi  da  lui  per  quanto 
proponesse  loro  più  riposata  stanza  presso  il  Vi- 
sconti, e  per  quanto  dipingesse  gravosa  la  vita 
alla  quale  andavano  incontro,  persistendo  nel  vo- 
lerlo seguire.  La  sera  una  sola  mensa  accolse  il 
signore  del  castello,  il  suo  ospite ,  i  seguaci  di  lui 
e  frate  Romualdo.  Furono  mesti  discorsi  di  affet- 
tuosi che ,  prossimi  a  disgiungersi ,  speravano  di 
presto  riabbracciarsi.  Pure  il  liuto  e  la  voce  di 
Momolo  esilarò  la  brigata  e  profetizzò  buone  ven- 
ture. Il  mattino  una  cavalcata  prendeva  la  via 
di  Brescia ,  passava  oltre  prima  del  tramonto,  e 
al  mezzodì  seguente  da  Castiglione  delle  Stiviere 
volava  a  destra  verso  monte  Oliveto.  Lungo  l'ul- 
timo tratto  di  via,  come  i  posti  avanzati  d'un 
accampato  esercito,  affaccia vansi  loro  tratto  tratto 
alcuni  drappelli  di  uomini  armati ,  altri  de'  quali 
cliiedevanli  di  loro  nome  e  patria,  altri,  rico- 
noscendo tosto  il  frate,  benché  tutto  ravvolto  in 
un  manto  e  coperto  di  larghissimo  cappello  ca- 
dente sugli  occhi ,  abbassavano  la  punta  delle  armi, 
e  salutavano  devotamente.  Giunsero  alla  perfine 
ov'  erano  posti  gli  alloggiamenti  della  banda  erra- 
bonda. Non  potria  dirsi  a  parole  quale  fosse  la  com- 
piacenza di  Orso  al  veder  tende  e  trabacche  poste 
con  ordine  campale ,  e  collocate  nelle  situazioni 
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più  inaccessibili,  o  almeno  di  più  facile  difesa. 
Dov'  eran  boscaglie  fitte  ed  annose ,  ivi  spesseg- 
giavano maggiormente  que'  militari  alloggiamenti. 
Su  tutte  le  alture  eran  sentinelle  alle  vedette.  Ad 
ogni  varco  del  campo  erano  posti  petardi  e  pezzi 
di  campagna  che  gli  ebrei  veneziani  avevano  vo- 
lontieri  cambiato  con  ricche  vesti,  ori  ed  arredi 
recati  da'  più  doviziosi  di  quella  truppa.  Presso 
Rivoltella  sulla  via  veronese,  e  presso  Guidignolo 
sulla  mantovana ,  erano  i  due  punti  dai  quali 
suonavano  a  raccolta  quando  una  forza  maggiore 
avesse  tentato  dissiparli^  erano  i  due  punti  dai 
quali  diffondevansi  ad  infestar  quelle  vie  ai  fran- 
cesi, od  a'  loro  emissarj  ed  alleati,  a  spogliar 
forastieri,  a  predare  armati,  a  costringere  i  ter- 
rieri alla  vendita  di  bestiame ,  di  frumenti ,  di 
olj,  di  sale  ogni  volta  che  ne  penuriassero.  Dal- 
l'una parte  recavano  a  monte  Oli  veto  le  pesca- 
gioni più  saporose  e  nutrienti  del  lago  di  Garda  :, 
dall'altra  i  vini  e  le  carni  dell'agro  mantovano. 
Sicuri  da  ogni  parte  per  la  favorevole  loro  posi- 
zione, e  facilmente  vettovagliati  e  provveduti  di 
ogni  opportunità  di  chi  sa  rinunziare  alle  delica- 
ture  della  vita,  non  farà  sorpresa  se  una  famiglia 
di  ben  duemila  individui  traeva  colà  quella  vita 
sicura  e  libera  che  non  le  era  stata  concessa  nella 
nativa  sua  terra.  Ivi  le  tenere  mogli  avevan  se- 
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giato  i  loro  mariti,  le  figlie  i  padri  loro.  Ivi  era 
tutto  comune,  tutto  era  di  tutti  :  pure  non  è  facile 
a  dirsi  con  quale  religiosità  si  rispettassero  i  diritti 
scambievoli  :  con  quanta  strettezza  si  osservassero 
le  discipline  poste  da  quelli  che  primi  avevano 
destinato  quel  monte  a  loro  rifugio  :  con  quanta 
pietà  si  pregasse  concordemente  e  in  comune 
l'Altissimo,  sempre  chiedendo  come  prima  fra  le 
grazie  la  liberazione  di  Milano  e  il  loro  ritorno 
alla  diletta  patria.  Giunti  i  nuovi  nostri  ospiti  ad 
una  gran  tenda  di  forma  circolare,  crebbe  la  sor" 
presa  di  Orso  al  vedervi  stanti  ad  attenderlo  gran 
numero  di  nobili  e  potenti  milanesi  cui  era  stata 
recata  dalle  sentinelle  la  notizia  dell'arrivo  del 
frate  con  numerosa  comitiva.  Ma  più  di  tutto 
gli  destò  meraviglia  il  vedersi  apparire  innanzi  al 
cavallo  cinque  leggiadrissime  donzelle,  quattro 
delle  quali,  vagamente  vestite,  recavano  sopra 
bacili  coppe  e  vasi  di  ricco  argento,  ricolmi  di 
squisitissimi  vini ,  mentre  la  quinta,  che  precedeva 
le  altre,  offerì  vagli  sopra  un  origliere  di  velluto  cre- 
mesino  una  ricchissima  spada.  L'incanto  di  quella 
cerimonia  che  gli  richiamava  le  cortesie  e  gli  usi 
dell'antica  cavalleria,  commossero  vivamente  il 
Tornano,  che,  balzato  di  sella,  ringraziò  l'assem- 
blea e  le  vergini,  impugnò  la  spada,  la  sguainò, 
e  tenendone   colla   sinistra   l'impugnatura,   stese 
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la  destra  sul  tagliente,  e  giurò:  «  Dio,  che  mi 
ascolti  e  mi  fai  degno  di  tante  accoglienze,  io  ti 
giuro  che  questa  spada  aprirà  a  tutto  questo 
popolo  la  strada  alla  patria.  »  Il  restante  di  quel 
giorno  fu  un  continuo  festeggiare,  una  vicenda 
di  riconoscimenti,  di  amplessi,  di  baci,  di  ricor- 
danze ,  di  gratulazioni ,  di  proteste ,  di  eccita- 
menti ,  di  promesse  e  di  lodi.  I  fiaschi ,  i  cibi , 
le  danze  sparsero  e  protrassero  la  letizia  ad  ora 
inoltrata.  Fra  le  voci  che  col  canto  festeggiarono 
tale  venuta  del  Tornano,  si  distinse  particolar- 
mente quella  della  bellissima  Virginia,  figlia  di 
Marco  Settala,  illustre  medico  milanese,  mandato 
in  bando  da  Odetto.  La  viva  emozione  destata 
sulF  animo  di  Orso  all'  aspetto ,  alle  grazie ,  alle 
dimostrazioni  di  quelP  ingenua  fanciulla  che  colle 
fattezze  del  viso,  non  meno  che  cogli  atti  e  colle 
parole  ritraeva  la  bella  Gilda  Amedei,  non  isfuggì 
all' occhio  penetrativo  di  Momolo}  e  allorché  invi- 
tato da  frate  Romualdo,  che  ne  aveva  gustato  il 
genio  presso  il  Visconti,  pregato  dagli  altri  ed 
eccitato  da  Orso  s' indusse  a  cantare ,  preluso  con 
un  dilicato  toccar  del  liuto,  vi  accoppiò  poi  la 
seguente 
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romanza 


Vi  dirò  di  Calandrino, 
Se  vi  piace  d1  ascoi  tare  5 
Narrerò  di  quel  tapino 
Per  amor  le  doglie  amare. 
State  intenti  5  il  rio  destino 
Vi  dirò  di  Calandrino. 

Là  fra  i  monti  d'Appennino 
Ei  vedea  del  dì  la  luce. 
Lasciò  presto  il  giogo  alpino 
Per  seguir  di  Flora  un  duce, 
Che  più  prospero  destino 
Prometteva  a  Calandrino. 

De'  suoi  monti  un  indovino 
Ben  predetto  aveagli  i  guai} 
Ma  la  mente  del  meschino 
Non  avea  temuto  mai} 
E  fidando  nel  destino 
Vestì  F  armi  Calandrino. 
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Un  ginetto  peregrino, 

Un  pennacchio  sul  cimiero, 

Ricamato  in  oro  fino 

Il  mantello ,   egli  è  guerriero. 

-  Guerre  e  glorie  -  ecco  il  destino 

Che  si  finge  Calandrino. 

Corre  Italia  al  monte,  al  chino \ 
Alle  reggie  e  nei  castelli, 
Rota  il  brando  e  scaglia  il  pino 
In  tenzoni  ed  in  duelli-, 
E  va  lieto  del  destino 
Il  temuto  Calandrino. 

Contro  F  empio  Saracino 

Porta  Farmi  Europa  intera, 
Che  la  terra  ove  il  divino 
Sangue  corse  acquistar  spera  $ 
Già  di  martire  il  destino 
Brilla  in  core  a  Calandrino. 

Ma  infelice!  Un  bel  mattino,    ( 
Che  soletto  ei  vassi  errante, 
Ad  un  margine  vicino 
Vede  allato  ad  uom  spirante 
Quella  vergili  che  il  destino 
Dee  far  tristo  a  Calandrino. 


120  SCENA  SECONDA 

-  Vago  giglio  alabastrino, 

Rosa  in  Gerico  fiorita, 
Tergi  il  pianto^  il  cristallino 
Fonte  a  lui  fìa  nova  vita. 
Me  poi  segui  e  il  tuo  destino 
Sposa  a  quel  di  Calandrino.  - 

Ma  con  fremito  ferino 
Il  battesmo  ricusando, 
Bieco  il  segno  porporino 
Del  crociato  vien  guatando 
L'infedele,  il  cui  destino 
Volea  santo  Calandrino. 

-  Da  me  lungi,  o  malandrino, 

Reca  l'acqua  e  la  tua  croce  5 
Odio,  o  figlia,  ed  abbondino 
Al  Cristian  gregge  feroce  - 
Dice  e  spira;  ed  un  destino 
Fa  del  pianto  a  Calandrino. 

Quel  canto  dilettò  e  commosse  ad  un  tempo. 
Amori  e  guerre  ne  erano  il  soggetto  5  e  fra  gli 
astanti  non  erano  muti  linguaggi  guerre  ed  amori. 
Più  d' uno  si  credette  allegorizzato  nella  romanza 
di  Momolo,  ed  Orso  non  seppe  tenersi  dal  sospi- 
rare mirando  la  beltà  di  Virginia  e  pensando  al- 
l'amore  della  sua  tenera  Gilda. 
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a  Francesco  Guicciardini ,  istorico  testimo- 
|r  nio  di  vista ,  e  che  tanta  parte  ebbe  nei 
maneggi  militari  e  politici  di  questo  tempo, 
e  come  messo  pontificio,  e  come  governatore 
di  Modena  e  Reggio ,  dove  si  agitò  in  prima  la 
contesa  che  decise  poi  la  sorte  di  Milano,  desu- 
miamo le  ragioni  di  Carlo  V  sopra  il  ducato. 

»  Afferma  vasi  (così  lo  storico)  per  la  parte  di 
«  Cesare  che  a  quello  stato  non  erano  di  momento 
«alcuno  le  ragioni  d'Orliens  per  non  essere  stato 
«confermato  con  l'autorità  imperiale  il  patto  della 
«  successione  di  madama  Valentina ,  e  che  al  pre- 
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»  sente  apparteneva  immediatamente  all'  imperio, 
«perchè  la  investitura  fatta  a  Lodovico  Sforza 
»  per  sé  e  per  i  suoi  figliuoli  era  stata  rivocata 
55  dall'  avolo  con  amplitudine  di  tante  clausole  che 
«  la  ri  vocazione  aveva  avuto  giuridicamente  effet- 
55  to,  in  pregiudizio  massimamente  de'  figliuoli,  i 
»  quali ,  non  F  avendo  mai  posseduto ,  avevano 
35  ragione  in  speranza ,  e  non  in  atto  :  e  perciò 
«  essere  stata  valida  la  investitura  fatta  al  re  Luigi 
»  per  sé  e  per  Claudia  sua  figliuola ,  in  caso  si 
»  maritasse  a  Carlo,  e  con  patto  che  non  seguendo 
»  il  matrimonio  senza  colpa  di  Carlo ,  fosse  nulla  $ 
»  e  che  Milano  per  la  via  retta  passasse  a  Carlo, 
«il  quale  ne  fu  in  caso  tale,  presente  il  padre 
«  Filippo ,  investito.  Da  questo  inferirsi  che  di 
-->  niuno  valore  era  stata  la  seconda  investitura 
3?  fatta  al  medesimo  re  Luigi  per  sé,  per  la  me- 
«  desima  Claudia ,  e  per  Angoulem  in  pregiudicio 
«  di  Carlo  pupillo,  e  costituito  sotto  la  tutela  di 
«  Massimiliano ,  nella  quale  ,  non  potendo  fare 
J5  fondamento  alcuno  il  re  presente ,  meno  poteva 
35  allegare  appartenetegli  quel  ducato  per  nuove 
55  ragioni ,  perchè  da  Cesare  non  aveva  mai  né 
33  ottenuta,  né  domandata  l' investitura \  ed  esser 
55  manifesto  non  gli  poter  giovare  la  cessione  fatta 
53  da  Massimiliano  Sforza,  quando  gli  dette  il  ca- 
55  stello  di  Milano,  perchè  il  feudo  alienato  di  prò- 
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«  pria  autorità ,.  ricade  incontinente  al  signor  so- 
«prano,  e  perche  Massimiliano,  benché  ammesso 
yj di  consentimento  di  Cesare,  morto  in  quello 
"Stato,  non  avendo  mai  ricevuta  V investitura, 
«non  poteva  trasferire  in  altri  quelle  ragioni  che 
:•>  a  se  non  appartenevano.  « 

Queste  ragioni,  il  criterio  e  la  sottigliezza  delle 
(.mali  manifestano  abbastanza  chiaramente  l'acume 
di  Carlo  V,  e  lo  chiariscono  tanto  astuto  e  saggio 
politico,  quanto  i  fatti  lo  provarono  esperto  guer- 
riero, queste  ragioni  dicemmo  erano  quelle  che 
già  da  un  pezzo  aveano  persuaso  in  suo  favore 
le  moltitudini  stanche  de'  soprusi  de'  luogote- 
nenti di  re  Francesco,  e  che  avevano  condotto 
Leone  alla  lega  coli' imperatore ,  lega  che  comin- 
ciata occultissima ,  come  abbiam  detto  altrove , 
procedette  poi  manifesta,  quando  le  cose  comin- 
ciarono a  piegar  in  loro  favore,  e  quando  vide 
il  pontefice  che  a  lui  ed  a'  suoi  congiunti  poteva 
tornare  proficua. 

Al  punto  in  cui  Orso  avea  lasciato  il  Visconti 
per  secondare  l' invito  che  in  nome  de'  fuorusciti 
raccolti  a  monte  Oli  veto  gli  era  venuto  a  fare  fra 
Romualdo,  le  cose  erano  già  sì  manifeste  e  tanto 
inoltrate  che  potevasi  dire  non  solo  intimata  ma 
intrapresa  un'aperta  ostilità.  Il  tentativo  contro  Ge- 
nova: quello  di  penetrar  nel  ducato  per  la  via  di 
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Como  eransi  già  universalmente  riconosciuti  come 
opera  concertata  di  Leone,  di  Carlo  e  dello  Sfor- 
za ,  o  quanto  meno,  come  effetto  degli  appoggi . 
dei  mezzi,  delle  promesse  ch'essi  avevano  fatto 
a  chi  li  imprendeva  per  conto  loro.  I  frutti  che 
dall'  impresa  derivar  potevano  a  ciascuno  dei 
collegati  era  ovvio  il  vederli  a  chi  alcun  poco 
si  occupasse  di  politica ,  quantunque  mancas- 
sero in  allora  le  profezie  e  le  sentenze  infallibili 
de'  giornalisti.  A  Carlo  tornava  di  grande  van- 
taggio e  di  sicurezza  nel  rassodamento  de'  suoi 
domili j  lo  snidare  i  francesi  d' Italia ,  oltreché 
riusciva  di  grande  risorsa  il  reddito  dell' investi- 
tura che  produceva  il  ducato.  A  Leone  veniva 
tolta  dal  cuore  una  spina,  la  quale  gli  faceva 
sempre  temere  che  i  novatori  di  Toscana  trovas- 
sero un  appoggio  ne'  francesi,  e  giungessero  così 
a  ritogliere  i  dominj  alla  sua  famiglia  ;  anzi  vedeva 
come  conseguenza  della  sua  alleanza  con  Carlo 
in  questi  un  obbligo  di  assecondare  le  sue  mire 
d'ingrandimento  dei  Medici,  fossero  legittimi  o 
bastardi.  A  Francesco  Sforza  poi  non  restava  nulla 
a  perdere,  e  tutto  guadagnava  ricuperando  il  per- 
duto ducato.  Ed  anche  a'  loro  aderenti,  od  a  quelli 
che  se  ne  facessero  fautori,  cresceva  in  cuore  la  spe- 
ranza di  cose  migliori.  Gli  svizzeri  assoldati  che, 
dopo  la  lega  di  Cambray,  non  toccavano  altro  che 
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le  misere  paglie,  sempre  scarse  e  spesso  ritardate , 
bramavano  guerra  come  occasione  eli  bottino.  I 
fuorusciti  agognavano  a  vendicarsi  de7  loro  nemici  -, 
a  ricovrare  nelle  loro  patrie ,  a  riabbracciare  con- 
giunti ed  amici,  ad  assicurarsi  una  morte  tran- 
quilla e  la  sepoltura  in  terreno  die  non  fosse  stra- 
niero. E  non  pocbi  di  questi  calcolavano  ancora 
(tanto  Tuomo  s'illude  nella  sventura)  sulla  grati- 
tudine di  coloro  pei  quali  si  mostravano  pronti  a 
spargere  il  sangue }  e  ne  speravano  preminenza 
nel  dividere  le  spoglie  dei  vinti,  come  rifacimento 
delle  sofferte  ingiurie,  come  ristoro  degli  avuti 
danni,  come  restituzione  di  quanto  era  stato  loro 
a  forza  rapito.  E  finalmente,  come  noi  ben  sap- 
piamo, v'  era  anche  fra  loro  chi  sospirava  il  ritorno 
per  istringere  dei  nodi  sospirati,  per  godere  di 
una  felicità  lungamente  vagheggiata  ma  non  mai 
conseguita. 

La  banda  di  monte  Olive to  non  era  la  sola 
che  sospirasse  di  venire  a  fatti.  Altre  ,  e  non 
meno  formidabili,  se  ne  conoscevano  in  varie  parti 
d' Italia ,  tollerate  da'  governi  cui  non  nocevano, 
e  che  vedevano  in  loro  altrettante  armi  pronte  ai 
loro  bisogni  quando  essi  le  fornissero  di  soldo. 
Perciò ,  come  Venezia  non  adoperavasi  e  non 
disanguavasi  a  sterminare  la  banda  di  monte  Oli- 
veto,  Roma  ne   comportava   nella   Marca   d' An- 
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eona,  Firenze  lungo  le  falde  dell' Appennino,  Na- 
poli nell'Abruzzo,  e  anche  di  poi  ne  Francia, 
né  lo  Sforza ,  ne  lo  stesso  Carlo  V  non  valsero 
ad  abbattere  quella  che  fu  capitanata  dal  mila- 
nese Gian  Giacomo  de'  Medici.  È  meraviglia, 
senza  dubbio ,  che  eserciti  interi  e  potenti  di 
forze  colossali  operassero  inutilmente  a  sterminar 
quelle  bande \  ma  i  fatti  sono  irrefragabili,  e  a 
dar  peso  alla  loro  verità  valga  il  citare,  rispetto 
allo  stesso  Medici,  un  brano  di  quella  grand' o- 
pera  di  cui  gli  stranieri  fanno  tanta  lode  al  nostro 
paese,  e  cui  de'  nostri  i  meno  apprezzano  giu- 
stamente, i  più  o  addentano  invidiosi,  o  infingardi 
non  leggono. 

»  Fra  gli  alterni  dominatori  s' erano  in  Lombar- 
dia ravvivate  le  fazioni,  ed  eretti  alcuni  signo- 
«  rotti ,  coli'  unica  ragione  della  spada ,  e  senz'  altro 
«  desiderare  che  di  poter  ogni  loro  voglia.  Fra 
»  questi  ottenne  nome  Gian  Giacomo  de'  Medici, 
»  di  Milano.  Cominciò  sua  carriera  con  virili  ven- 
»  elette^  e  cercato  al  castigo  si  buttò  alle  armi,  soste- 
»  nendosi  come  tantf  altri  facevano  ,\\e\  mal  regolato 
«paese.  Francesco  Sforza  se  ne  valse  per  disfarsi 
»  di  Astor  Visconte  particolare  suo  nemico,  e  in 
?»  premio  lasciò  occupasse  il  castello  di  Musso  sul 
«lago  di  Como.  Quivi  fortificatosi,  egli  dominò 
»  il  lago  e  accolse  masnadieri  e  ingegneri ,  ed  ora 
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«  a  voglia   sua   affannò   il   ducato   impedendo    di 
»  trasportarvi  i  grani,  ora  per  secondare  il  duca 
?>assalse  la  Valtellina  e  Gliiavemia^  col  che  ob- 
^bligò  i  Grigioni  a  revocare  le  truppe  che  servi- 
ci vano  sotto  re  Francesco,  dal  che  venne  la  rotta 
••di  Pavia.  Sottentrati   gli   spagnuoli,  neppure  a 
;?  questi    piegò,   leone   e    volpe   alternamente.    11 
»  lago  e  le  montagne  circostanti   erano  piene  di 
•'bande  d'uomini,   che  facendosi  parte  da  se  fra 
55 il  tumulto  comune,  rubavano,  uccidevano,  sfìda- 
>'  vano  le  leggi,  sicché  guai  ai  pacifici.  Il  Mede- 
55  ghino   fiaccò   gli   uni ,  raccolse  gli  altri ,  e  così 
»si  sostenne  dominando  e  atterrando  le  vicinanze, 
?5  si  titolò  Conte  di  Lecco  e  batte  moneta ,  e  poco 
55  più   ottenne   anche  Como }    e   possente   d' oro , 
55  d'  uomini ,    di    delitti ,    furbissimo   in  quelP  età 
55  di  furbi ,  guadagnando  con  tutti  i  partiti ,  me- 
55  ditava   un   esteso  domìnio  e  forse   tutto  il  du- 
"  cato.  In  fine    Grigioni  e  ducali   accordaronsi  a 
55  suo  danno ,   ma  egli  menò  sì  bene  di  mano  e 
55  di  trattati  che  il  superbo  Carlo  V  dovette  scen- 
>•>  dere  seco  a  buone  condizioni ,  e  quetarlo   con 
55  denaro  e  col  marchesato  di  Marignano.  »  Così 
compendiosamente  il  Cantù   nella  Storia  univer- 
sale ;  e  chi  ne  volesse  di  più  non  avrebbe  che  a 
consultarne  gli  schiarimenti,  ove  diffuso  tratta  la 
storia  di  quest'  eroe  de'  masnadieri. 

9 
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Ma  assicurataci  colle  citazioni  storiche  (e  con 
queste  non  vale  l'adagio  che  colle  poetiche  o 
filosofiche  -  chi  cita  non  prova) ,  assicurataci  la 
fidanza  de'  lettori  sul!'  esistenza  di  corpi  che  ai 
giorni  nostri  semhrano  paradossi,  ci  convien  pure 
dar  loro  ragione  delle  cause  che  mossero  le  truppe 
di  monte  Oliveto  a  desiderare,  a  chiedere,  a 
volere  a  loro  capitano  Orso  della  Torre,  a  pre- 
ferenza dei  molti  che  fra  loro  erano  illustri  per 
fatti,  per  nascite,  per  sacrifìcj.  Eccone  dunque 
le  più  impellenti.  In  primo  luogo,  era  stata  isti- 
tuzione stabilita  fino  dal  primo  unirsi  colà  dei 
pochi  da  cui  era  stata  fondata  la  loro  compa- 
gnia, che  si  reggessero  fra  loro  le  cose  a  plura- 
lità di  voti,  e  che  nessuno  assumesse  particolare 
comando,  potere  assoluto.  Ciò  avea  giurato  cia- 
scuno all'  entrare  nella  società ,  e  la  pena  del 
capo  era  stata  fra  loro  sancita  contro  chiunque 
avesse  tentato  arrogarsi  un  potere  qualunque  sui 
fratelli  d'esilio.  Inoltre,  i  fatti  del  Tornano, 
portati  colà  da'  fuorusciti,  erano  stati  espressi 
con  tale  vivezza  di  tinte ,  con  tanta  forza  d' en- 
tusiasmo che  lo  avevano  qualificato  il  più  caldo, 
il  più  accanito  nemico  del  nome  francese.  Arroge 
a  ciò  la  fama  dell'  odio  suo  particolare  contro 
Scudo  Laulrec,  della  quale  eran  note  la  causa  e 
le  conseguenze.  Ed  ultimo ,  ma  non  meno  effi- 
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race  motivo  per  decidere  in  favor  suo  quella  mol- 
titudine, la  predizione  de'  suoi  prodigi  di  valore 
alla  testa  della  loro  banda,  fatta  da  quella  Vir- 
ginia che  fu  destinata  per  voto  comune  a  pre- 
sentarlo della  spada.  E  perchè  non  si  giudichi 
con  prevenzione  di  quella  moltitudine  che  sce- 
glieva il  suo  capitano  secondando  il  voto  d' una 
fanciulla,  basterà  qui  l'avvisare  come  ella  in  ben 
due  anni  che  trova  vasi  col  padre  fra  la  banda  di 
monte  Oliveto  si  fosse  acquistata  una  fede  supe- 
riore ad  ogni  eccezione,  col  presagir  sempre  ciò 
che  diffatto  era  poi  succeduto  per  tutta  Italia. 
Una  tale  virtù ,  eh'  ella  attribuiva  a  vantate  vi- 
sioni, ad  apparizioni  di  enti  celesti,  a  rivelazioni 
angeliche ,  aveva  più  volte  preservato  da  gravi 
pericoli  i  suoi  compagni  di  esilio,  ed  avevale 
quindi  conciliato  nel  volgo  una  fede,  una  vene- 
razione quale  s'addirebbe  ad  un  tutelare  patrono, 
e  presso  i  più  avveduti  la  stima  di  accortissima, 
di  sagacissima,  di  prudentissima.  Laonde,  se  tal- 
volta avevano  voluto  indurre  qualche  numero  di 
loro  ad  intraprese  difficili,  pericolose,  avevano 
ad  essa  ricorso,  perchè  colla  predizione  del  fe- 
lice successo  infondesse  nei  loro  cuori  il  coraggio 
necessario  per  conseguirlo.  Né  vogliam  qui  tacere 
come  al  suggerire,  al  proporre  per  capitano  Orso 
della  Torre  ed  al  prometterne  le  prove  più  se- 
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gnalate  ,  i  vantaggi  più  rilevanti ,  la  conducesse 
privato  interesse,  la  sua  particolare  inclinazione. 
Già  prima  che  il  padre  suo  fosse  costretto  ad  ab- 
bandonare la  patria,  ella  aveva  veduto,  aveva 
conosciuto  il  Tornano,  ne  aveva  vagheggiata  la 
virile  bellezza,  ne  aveva  ammirato  il  valore  e  la 
squisitezza  dei  modi.  Da  lui  non  più  che  ono- 
rata, non  aveva  creduto  di  esserne  invaghita;  ma 
se  ne  accorse  alloraquando ,  date  le  spalle  alla 
terra  natale  per  carità  verso  il  padre  caduto  pel 
declivio  degli  anni  nella  sventura  dell'  esilio ,  fu 
priva  del  contento  di  cui  si  pasceva  F  anima  sua 
ogni  volta  che  lo  vedeva  cavalcare  per  le  vie 
della  città,  ogni  volta  che  le  era  dato  di  trovarsi 
con  lui  a'  geniali  trattenimenti,  ogni  volta  che  la 
compiacenza  d'essere  da  lui  invitata  ad  un'ale- 
manda,  ad  una  biscia,  ad  un  ballo  qualunque, 
le  aveva  avvalorata  neh"  animo  la  speranza  di  non 
essergli  indifferente.  Da  quel  giorno  il  suo  pen- 
siero fu  sempre  rivolto  a  quel  primo  oggetto  di 
sue  amorose  tenerezze  5  da  quel  giorno  ne'  suoi 
sogni  fu  sempre  F immagine  di  Orso,  ora  oppo- 
sto a1  pericoli,  agitato  da'  mali,  travagliato  dalla 
perfidia  de'  francesi}  ora  bello  di  gloriose  intra- 
prese condotte  ad  esito  il  più  felice,  vantato  dai 
suoi,  applaudito  da  tutti,  circondato  da  un'au- 
reola di  gloria  immortale. 
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Nel  breve  tempo  che  la  banda  di  monte 
Oliveto ,  proclamato  Orso  come  suo  duce ,  si 
tenne  immobile  fra  le  boscaglie  ed  i  colli  di 
suo  ricovero ,  la  bella  Virginia  non  lasciò  in- 
tentato alcun  mezzo  per  dimostrare  ad  Orso  una 
premura ,  un'  affezione  più  che  di  giovane  com- 
presa per  lui  d'altissima  stima.  E  quelle  cure 
soavi ,  quelle  le'nere  dimostrazioni ,  non  cadute 
in  ingrato  terreno ,  producevano  frutti  di  belle 
speranze  a  chi  le  andava  a  sì  larga  mano  spar- 
gendo. Se  non  che  tratto  tratto  sorgeva  a  tron- 
carle sul  più  bel  fiore  una  cupa  misantropia ,  una 
fredda  riserbatezza ,  un  improvviso  aggrottare  di 
ciglia,  un  tronco  e  spesse  volte  incoerente  rispon- 
dere del  Tornano  nei  colloquj  eh'  ella  a  tutto 
studio  si  procurava  con  lui.  Accorta  coni'  era , 
pensò  savio  partito  quello  d' indagare  l' animo  dei 
suoi  famigliari  per  chiarirsi  d' un  dubbio  che  la- 
cera vale  il  cuore.  Ne  tardò  molto  a  presentarsele 
favorevole  congiuntura.  In  sulla  sera  veniva  spesso 
alla  tenda  di  lei  il  giovane  Momolo  sotto  velo  di 
ricrear  col  liuto  e  col  canto  la  bella  figlia  del 
Settala,  e,  convei  diceva,  per  disporre  l' animo 
di  lei  a  notturne  visioni  apportatrici  di  lieti  pre- 
sagi. In  fatto  poi  il  giovane  veneziano  si  dava 
quella  briga  per  deliziarsi  negli  occhi  della  bella 
Virginia ,  che    dal   primo   istante   in   cui    gli   era 
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comparsa  dinanzi  aveva  esercitato  un  magico  im- 
pero sull'animo  suo. 

Scomparsi  affatto  gli  ultimi  raggi  del  sole,  udì 
un  giorno  Virginia  un  soave  preludio.  Stette  in 
ascolto,  e  poco  di  poi  le  ferì  dolcemente  l'orec- 
chio la  voce  di  Momolo  clie  ricantava  i  versi  di 
messer  Lodovico  : 

La  verginella  e  simile  alla  rosa 

Che  in  bel  giardin  sulla  nativa  spina 
Mentre  sola  e  sicura  si  riposa 
Ne  gregge,  ne  pastor  le  si  avvicina; 
L'aura  soave  e  l'alba  rugiadosa, 
L'acqua,  la  terra  al  suo  favor  s'inchina; 
Giovani  vaghi  e  donne  innamorate 
Amano  averne  e  seni  e  tempie  ornate. 

Ma  non  sì  tosto  dal  materno  stelo 
Rimossa  viene  e  dal  suo  ceppo  verde, 
Che  quanto  avea  da  gli  uomini  e  dal  cielo 
Favor,  grazia,  bellezza,  tutto  perde. 
La  vergine  che '1  fior,  di  che  più  zelo 
Che  de'  begli  occhi  e  della  vita  aver  de' 
Lascia  altrui  córre,  il  pregio  eh' avea  innanti 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti. 

«  Felice  colei   che  pure  e  amata  da  un  solo, 
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da  quel  solo  per  cui  palpita  il  cuor  suo.  Felici 
le  poche  vergini  cui  è  dato  tanta  potenza  di 
sguardi  per  destare  sensi  d' amore  nell'  oggetto 
de'  suoi  sospiri.  » 

Queste  parole  erano  proferite  da  Virginia  in 
modo  che  Momolo  potesse  udirle,  sperando  che 
egli  ne  farebbe  quell'applicazione  ch'ella  bramava. 
Ma  egli  ne  fece  ben  altra  5  onde  gli  venne  in 
cuore  un  coraggio  cui  prima  non  si  sentiva  capace. 
Entrò  precipitoso  nella  tenda,  come  se  invitato 
dalla  bella  Settala ,  corse  a  lei  dinanzi,  le  si  gettò 
a'  piedi  con  riverenza  mista  a  febbrile  inquietezza, 
ne  baciò  le  larghe  pieghe  della  veste  lunghissima 
di  bianco  raso,  e  con  vivo  entusiasmo  baciò  e 
ribaciò  il  velluto  cremesino  della  sua  calzatura. 
Virginia  trasalì  a  quel  colpo  di  scena,  al  quale 
non  era  punto  preparata,  e  avrebbe  voluto  in 
quel  subito  rampognare  il  veneziano  di  tanta  li- 
bertà, mostrargli  Terrore  che  l'aveva  indotto  a 
tanta  audacia,  dissuaderlo,  sgannarlo,  dichiararsi, 
m  una  parola:  ma  il  suo  pronto  accorgimento 
le  suggerì  invece  di  trar  partito  da  quell'errore, 
di  usar  lusinghe  e  non  rimbrotti,  di  non  inimi- 
carsi Momolo ,  ma  anzi  di  far  profìtto  della  sua 
passione  per  lei.  Era  giovine,  ma  era  donna,  e 
eonvien  perdonarla. 

«Alzati,  buon  giovine  (gli  disse  dunque  con 
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aria  di  nobile  dimestichezza).  Alzati}  che  fai  tu 

a'  miei  piedi  ?  « 

tt  Voi  proferiste  tali  accenti  che  mi  fecero  di- 
menticare la  distanza  che  passa  in  oggi  fra  la 
figlia  del  nobile  Marco  Settala  e  l'ignoto  Mo- 
molo  veneziano.  Io  non  mi  torrò  quindi  dinanzi 
a  voi  se  prima  non  mi  abbiate  o  consolato  di 
dolci  speranze,  o  trafìtto  il  cuore  colla  certezza 
di  un  disinganno  meno  penoso  del  dubitare.  Io 
v'amo,  o  signora,  io  vi  adoro,  io  non  respiro 
che  l'aria  imbalsamata  dall'alito  vostro, non  veggo 
che  per  la  luce  delle  vostre  pupille.  I  vostri  ac- 
centi sono  per  me  la  celeste  armonia  degli  an- 
gelici cori.  La  vostra  immagine  è  per  me  il  solo 
prodigio  della  creazione.  Una  vostra  consolante 
parola . . .  « 

«Non  è  questo  ne  luogo,  ne  tempo  d'amo- 
rose dichiarazioni.  Lontani  dalle  patrie  nostre , 
incerti  dell'avvenire,  privi  o  limitati  assai  di  for- 
tune e  fra  il  pericolo  di  perdere  anche  il  poco 
rimastoci  a  sussidio  d'una  vita  di  pianto,  ti  pai- 
questo  luogo  e  tempo  di  ragionare  di  simili  fole? 
Mentre  tutti  i  compagni  di  sventura  si  affannano, 
si  affaccendano  a  preparare ,  a  disporre ,  ad  ec- 
citarsi per  sottrarre  Milano  e  il  ducato  alle  armi 
di  Francia ,  dovrebbe  la  figlia  di  Marco  Settala 
sciuparsi   in    amorazzi,   dar   retta    a    vagheggini, 
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a..?  Oh  no}  no,  mio  caro.  A  migliore  stagione, 
a  meno  critiche  circostanze.  E  allora  poi  anche 
mio  padre  vi  vorrà  avere  la  parte  sua^  conoscere 
il  casato,  le  qualità...?? 

a  E  allora  potrà  accertarsi  che  Momolo  non  è 
indegno ...  n 

«  Ne  sono  persuasa  e  ne  godo  al  fondo  del- 
l1  anima.  Ma  ora,  ti  ripeto...  Anzi,  se  deggio 
palesarti  il  vero ,  mi  fa  stupore ,  mi  fi i  . . .  dirò 
anche  stizza,  il  vedere  Orso  della  Torre  alcuni 
momenti  in  una  mestizia  che  non  procede  certo 
da  patria  carità ...  e  che,  se  non  mi  falla  il  buon 
senno ,...?? 

«  E  effetto  d'  amore ,  volete  dire.  E  lo  è  per 
l'appunto.  Poveretto!  egli  pena  senza  speranze, 
od  almeno  molto  lontano  dal  conseguire  la  meta 
de'  suoi  desiderj.  Basti  il  dirvi  che  gli  è  rivale 
lo  stesso  Scudo  Lautrec,  al  quale  bene  immagi- 
nate se  può  sfuggire  una  martora  ch'abbia  inteso 
a  fare  sua  preda.  « 

u  Tu  dunque  sai  di  certo . . .  » 

«E  come!  di  certo!  Vedete?  vedete  questa 
cicatrice?  Vedete  quest'altra?  Le  furono  pugna- 
late di  cui  egli  mi  favorì  quando  io  per  servii-c 
a  Scudo,  mio  signore,  intuonava  una  serenata 
alla  sua  . . .  « 

«  E  chi  e  costei?  Chi  è  questa  rara  bellezza 
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che  fa  sospirare  di  sì  calcio  amore  un  Lautrec  e 
un  Tornano?"  disse  Virginia  con  aria  di  mendi- 
cata indifferenza,  ma  però  molto  marcata. 

te  La  bella  contessina  Gilda  degli  Amedei  " 
rispose  fissandola  Momolo,  cui  non  era  riuscito 
gradevole  il  suono  di  voce  delle  ultime  parole 
della  Settala. 

Mentre  stavano  e  V  uno  e  V  altra  per  aggiun- 
gere interrogazioni,  mosso  il  primo  da  speranze 
non  in  tutto  attutite,  l' altra  dal  desiderio  di  più 
minuti  ragguagli  intorno  alla  fatale  certezza  che  l'a- 
veva sì  atrocemente  ferita,  un  -  all'  armi  -  improv- 
viso e  ripetuto  in  cento  parti  da  più  centinaja 
di  voci  li  soprese ,  li  colpì ,  li  interdisse.  -  Al- 
l' armi ,  all'  armi  -  risposero  a  quel  grido  tutte  le 
tende  \  e  in  meno  eh'  uomo  no  '1  pensi ,  accorsi 
da  varie  parti  vi  furono  tutti  in  un  sol  luogo 
adunati  ben  duemila  combattenti.  La  campagna 
ove  si  erano  raccolti  era  posta  alla  più  bassa 
falda  di  monte  Oli  veto  verso  Castellino  vo  delle 
Stiviere.  Il  clangore  delle  trombe ,  il  battere  a 
stormo  de'  tamburi ,  il  luccicar  delle  lance  e  delle 
spade  al  chiarore  d'  una  luna  sgombra  di  nuvole , 
presentava  il  più  bello  spettacolo  ad  un  cuore 
che  ardesse  di  trovarsi  fra  l'armi. 

Fra  quel  gran  numero  d' accorrenti ,  di  bra- 
mosi di  operare ,  di   pronti   ad   ogni    prova ,  la 
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voce  di  Orso  suonava  gradita  e  consolante ,  come 
quella  d' un  angelo  ai  penanti  nella  speranza  di 
eterno  gaudio. 

«  È  giunto  il  giorno  sospirato,  o  fratelli!  Leone 
ci  accoglie  come  suoi  figli,  come  partecipi  alla 
causa  della  comune  salute ,  come  suo  braccio 
contro  la  tracotanza  de'  francesi.  Convien  movere 
il  campo  \  convien  levare  codeste  tende ,  fra  le 
quali  vi  teneste  sì  lungo  tempo  in  ozio  ingrato, 
e  menando  una  vita  da  masnadieri  che  non  si 
addiceva  né  a  voi,  ne  ad  Orso,  nati,  cresciuti, 
alimentati  ad  imprese  generose.  È  giunto  il  giorno 
del  riscatto ,  il  giorno  della  gloria ,  il  giorno  delle 
vendette.  I  disagi  non  vi  spaventano ,  le  armi 
de'  vostri  nemici  non  v'  incutono  terrore.  Se  di 
coraggio,  se  di  forza  solo  fosse  mestieri,  voi  cor- 
rereste a  indubitate  vittorie.  Ma  vi  sovvenga  che 
da  questo  punto  più  non  siete  una  libera  banda 
di  fuorusciti^  vi  sovvenga  che  la  disciplina  mili- 
tare vi  obbliga  a  servire  ai  voleri  de'  supremi 
capitani  delle  armi  collegate.  Carlo  vi  manifesta 
la  propria  gratitudine,  perchè  alla  causa  ch'egli 
difende  associaste  spontanei  le  vostre  spade ,  dalle 
quali  si  promette  prodigi  di  valore.  Ei  ve  ne 
assicura  le  più  larghe  ricompense,  e  la  più  cara 
per  noi,  quella  di  rivedere  la  nostra  terra  natale, 
di  ricuperare  i  beni  a  noi  tolti  dai  nostri  nemici. 
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Questa  notte  is tessa  ci  conviene  lasciar  questo 
monte.  L' alba  di  domani  dee  vederci  ordinati 
in  ischiere,  procedere  verso  il  luogo  destinatoci, 
rispettando  le  proprietà  de'  terrieri  fra  i  quali 
procederemo,  e  destando  colla  nostra  modera- 
zione, colla  nostra  disciplinatezza  che  i  fuorusciti 
milanesi  sanno  meritarsi  la  gloria  di  prodi  senza 
macchiarsi  con  violazioni,  rapine,  soprusi,  stile 
ordinario  de'  venturieri.  Ognuno  di  voi  mi  è  ga- 
rante delle  virtù  de'  fratelli.  Ognuno  di  voi  d' oggi 
innanzi  non  dimentichi  mai  di  appartenere  al 
corpo  di  un'  armata  che  combatte  pei  vostri  di- 
ritti, che  difende  le  vostre  ragioni,  che  tende  a 
sottrarre  la  cara  nostra  patria  all'  ignominioso  do- 
minio di  un'avida,  furente,  iniqua  soldatesca.  Le 
forze  di  Carlo  sono  tutte  a  sua  difesa  rivolte. 
La  bontà  dello  Sforza  vi  affida,  la  perita  accor- 
tezza del  Morone  dirige  i  vostri  passi,  dispone 
le  vostre  imprese ,  prepara  i  vostri  trionfi.  Cieca 
sia  dunque  la  vostra  fiducia ,  inalterabile  la  vostra 
obbedienza ,  e  certo  sarà  pure  il  successo  de'  vo- 
stri fatti.  » 

Prolungate  grida  di  gioja ,  di  applauso  intro- 
navano la  valle  e  ferivano  con  gratissimo  suono 
F  orecchio  e  il  cuore  di  Orso  e  di  tutti  i  più 
distinti  fuorusciti:  ne  fra  tali  voci  mancavano 
quelle  che ,  celebrando  il  valente  capitano,  face- 
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vano  suonare  i  nomi  della  Settata  e  di  frate  Ro- 
mualdo, cui  tutti  riconoscevano  andar  debitori  di 
un  tanto  acquisto. 

Ma  ad  informare  i  lettori  del  come  correvan 
le  cose  ci  conviene  di  prenderle  alquanto  lontano. 

Fermata  fra  Leone  e  Carlo  V  alleanza  offen- 
siva contro  Francia ,  pensarono  tosto  a  fornirsi 
a  vicenda  i  mezzi  e  le  forze  per  sostenere  una 
guerra  che  prevedevano  lunga  e  difficile. 

Fin  dal  primo  momento  in  cui  Leone ,  ten- 
dendo a  ricuperare  Parma  e  Piacenza  occupate 
dai  francesi  ebbe  disposto  di  mover  loro  la  guerra, 
assoldò  Federico,  marchese  di  Mantova  con  due- 
cento uomini  d' armi  e  duecento  cavalleggieri , 
per  lo  che  lo  stesso  marchese  Federico  rimandò 
a  Francesco  I  V  ordine  cavalleresco  ond'  era  stato 
donato.  Per  consiglio  di  Prospero  Colonna  sta- 
bilì quindi  Leone  di  assaltare  lo  stato  di  Milano 
co^  soldati  suoi ,  de'  fiorentini  e  di  Carlo.  Consi- 
stevano quelle  forze  in  seicento  uomini  d' armi 
fra  quelli  del  papa,  del  marchese  e  de'  fioren- 
tini }  in  altri  seicento  che  aveva  mandati  Carlo  V 
dal  regno  di  Napoli.  Vi  si  aggiungevano  seimila 
fanti  italiani,  oltre  duemila  che  F Adorno  condu- 
ceva da  Genova  :;  altri  duemila  che  capitanava  il 
Pescara  $  quattromila  fanti  tedeschi  levati  a  spese 
comuni  di  Leone  e  di  Carlo:  duemila  fanti  Grigioni 
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e  duemila  svizzeri  assoldati  da  Leone  che  otteneva 
m  pari  tempi  dagli  svizzeri  non  permettessero  a 
quelli  di  loro  che  servivano  al  soldo  di  Fran- 
cia, di  combattere  nella  guerra  che  si  preparava, 
adducendo  di  non  volere  usar  V  armi  contro  i 
loro  fratelli.  Alle  forze  suddette  aggiunge vansi  le 
spontanee  bande  de'  fuorusciti  milanesi ,  fra  quali 
considerevole  quella  di  monte  Oliveto.  All'offerta 
che  questi  avevano  fatto  al  pontefice  era  stato 
risposto ,  si  provvedessero  d'  un  capitano  agli  or- 
dini del  quale  fossero  pronti  obbedire,  e  il  quale 
fosse  disposto  ad  obbedir  poi  egli  stesso  a  quel 
supremo  capitano  che  gli  verrebbe  dai  collegati 
stabilito.  Condotto  dal  frate  il  Tornano,  erasi 
porta  notizia  a  Roma  della  fatta  elezione,  e  per 
mezzo  degli  aderenti  del  Morone  erasi  colà  ap- 
provata e  festeggiata,  come  quella  di  un  caldo 
avversario  di  Francia.  Giungevano  quindi  al  della 
Torre  lettere  patenti  che  lo  confermavano  capi- 
tano de'  fuorusciti  milanesi,  e  che  lo  invitavano 
ad  agguerrire  le  sue  truppe  e  tenerle  in  pronto 
a  marciare  per  dove  gli  verrebbe  imposto,  onde 
far  parte  di  quelle  forze  che  si  destinavano  al 
conquisto  d' Italia.  Adempiva  egli  que1  comandi 
con  una  sollecitudine,  con  una  destrezza  incre- 
dibili, e  sorprendeva  gli  stessi  suoi  ammiratori 
l1  ascendente   che  preso   egli   aveva   sulle  truppe 
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colla  moderazione  del  comando,  colla  severità 
del  governo,  colla  perizia  che  mostrava  in  ogni 
genere  di  militar  disciplina.  Giornalieri  militari 
esercizj  avevano  addestrate  quelle  genti  per  modo 
che  nessun  luogo  poteva  loro  riuscire  difficile, 
nessuna  forza  insuperabile,  nessun  genere  di  guer- 
ra nuovo  o  sconosciuto.  Tutti  agognavano  a  far 
prova  di  coraggio ,  di  provarsi  in  campo  contro 
ai  nemici.  Tutti  ardevano  del  desiderio  di  assalire 
francesi ,  di  dar  l' assalto  a  città  ed  a  castelli. 

Ne  credasi  mai  che  a  tanti  armamenti,  a  tanti 
preparativi  si  stessero  in  tutto  inoperosi  i  fran- 
cesi ^  che  giuntane  notizia  a  Francesco,  rinviava 
Odetto  in  Italia  con  promessa  di  trentamila  ducati, 
clie  mai  non  vennero,  assoldava  italiani,  obbli- 
gava Venezia  a  fornir  truppe ,  giusta  gli  ultimi 
patti ,  chiamava  a  soldo  diecimila  svizzeri  e  man- 
dava di  Francia  seimila  venturieri.  Ma  ciò  che 
non  poteva  preparare,  l'animo  dei  popoli,  eragli 
avversato  dalle  licenze  de'  suoi  luogotenenti,  ed 
i  nemici  seppero  troppo  bene  far  profitto  di  que- 
sta colpa  del  loro  avversario.  Il  Colonna  col  mar- 
chese di  Mantova  avevano  già  condotte  le  loro 
forze ,  e  posto  il  campo  a  cinque  miglia  da  Parma, 
intesi  a  penetrare  per  di  là  nel  restante  del  du- 
cato. Vi  attendevano  però  il  Pescara  che  doveva 
congiungersi  con  loro  guidando  le  truppe  ale- 
manne. 
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Erano  portate  a  tal  punto  le  cose,  quando  al 
tramonto  di  quel  giorno  di  cui  più  sopra  abbiam 
detto,  giungeva  al  capitano  della  Torre  un  messo 
del  marchese    di   Pescara    con   lettere    scritte  da 
Rivoltella,  nelle  quali,  esposta  l'opposizione  del 
senato  veneto  al  passar  delle  truppe  tedesche  pro- 
cedenti dal  Tirolo  e  dirette ,  pel  territorio  della 
repubblica,  alla  volta  di  Parma,  chiede  vagli  che 
egli  si  disponesse  a  fiancheggiarlo,  che  gli  aprisse 
una  strada,  e  che   si   congiungesse    con   lui   per 
procedere  di  conserva  all'  assedio  meditato.  Orso 
ben  conosceva  il  senato  ed  i  popoli  della  repub- 
blica ,  e  ben  presto  s' accorse   che   F  opposizione 
non  sarebbe  stata  che  in  parole,  e  che  quando 
in  fatti  gii  alemanni  si  fossero  inoltrati  senza  ri- 
tardo, non  vi  avrebbero  trovata  grande  resisten- 
za. Sapeva  interesse  e  principio  del  gran  consi- 
glio fìngersi  amico  di  tutti  i  potenti  e  nemico  di 
nessuno,  perchè  tutti  lo  rispettassero:  sapeva  che 
a  Venezia  non  conveniva  avversarsi  il  pontefice 
troppo  vicino  e  troppo  potente  per  le  relazioni 
colla   rivale    Firenze ,    e    che   non   mettea   conto 
inimicar  Carlo,  della  cui  preponderanza  nella  bi- 
lancia d'Europa  e  del  Nuovo  Mondo  potrebbero 
giovarsi  all'  opportunità.  Il  secolo  d'allora  non  era 
quello  soltanto  de'  petrarchisti.  Era  il  secolo  dei 
bravi  generali  italiani,  il  secolo  degli  accorti  politi- 
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ci ,  il  secolo  de'  più  fini  diplomatici.  Non  e  quindi 
meraviglia  se  anche  il  nostro  protagonista  era 
dotato  di  quella  perspicacia,  di  quella  sottigliezza 
d'accorgimento  che  bastar  potevano  a  fargli  sa- 
viamente discernere  F  andamento  delle  cose  uma- 
ne ,  a  fargli  saggiamente  calcolare  qual  valore , 
qual  peso  dar  si  potesse  alla  promessa  di  un 
senato  di  astuti  che  prima  ragione  facevano  il 
vantaggio  del  loro  paese.  Spedì  quindi  in  dili- 
genza un  corriere  a  recar  notizie  favorevoli  al 
Pescara^  avanzasse  a  marcie  non  interrotte  per 
tutta  quella  notte 5  stesse  sicuro  che  scarso  era 
in  que'  dintorni  ogni  veneto  presidio,  onde  non 
si  oserebbe  alcuno  di  venire  a  fatti  contro  un 
esercito  di  tanto  numero  j  che  ad  ogni  evento 
egli  terrebbe  pronti  i  suoi  ad  accorrere,  finche 
gli  alemanni  non  fossero  giunti  a  monte  Oliveto, 
d'onde  sarebbe  sua  cura  aprir  loro  una  strada 
verso  Parma.  Alle  quattro  della  notte ,  allorché 
la  luna  era  giunta  a  mezzo  il  cielo,  giunse  infatti 
il  Pescara  co'  tedeschi  nella  valle  di  monte  Oli- 
veto.  Non  è  a  dire  la  sua  sorpresa  in  veder  l'or- 
dine che  regnava  in  quella  banda  di  fuorusciti 
che  per  ogni  riguardo  avrebbe  destata  l'invidia 
di  qual  si  fosse  disciplinato  esercito.  Le  armi,  i 
cavalli,  i  traini  in  bella  e  florida  mostra;  le  schiere 
distribuite   con   tale   perizia   da   farle   credere  in 
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numero  assai  maggiore,  senza  che  una  troppo 
grande  sottigliezza  ne  scemasse  le  forze  nelle  po- 
sizioni più  esposte  alla  vista  e  ad  offese  d'irrom- 
penti nemici.  Capitani,  cavalieri ,  fanti,  tutti  ani- 
mati da  uno  stesso  sentimento,  tutti  ardenti  di 
desiderio  di  far  prove  del  loro  coraggio.  Il  giun- 
gere degli  alemanni  fu  festeggiato  da  Orso  e  dalle 
truppe.  La  tenda  del  capitano ,  che  sola  erasi 
lasciata,  accolse  il  Tornano  ed  il  Pescara  coi  loro 
ufhziali.  Tutta  la  notte  si  passò  per  loro  in  di- 
scorsi della  guerra ,  in  notizie  scambievoli  e  di 
rilevante  importanza.  Tratto  tratto  la  festora  ila- 
rità dei  vini  entrava  a  ricreare  gli  spiriti  spesso 
agitati  da  narrazioni  di  patite  soverchierie ,  e  i 
begli  occhi  di  Virginia  e  il  liuto  di  Momolo  non 
si  stettero  oziosi.  Fuor  della  tenda  era  un  goz- 
zovigliare, un  vicendole  eccitarsi  ai  cibi  ed  alle 
bevande,  un  cantazzare  immodesto.  Erano  ita- 
liani che,  avvezzi  da'  loro  primi  anni  a  star  con 
truppe  tedesche ,  tedescavano  la  loro  lingua ,  i 
loro  dialetti}  erano  tedeschi  che  stati  già  altre 
volte  in  Italia,  od  abituati  a  motteggiar  italiani, 
ìtalianavano  le  lingue  loro.  E  dove  il  significato 
non  corrispondeva  alle  parole,  o  dove  l'accento 
nativo  portava  che  si  proferisser  con  suono  diverso, 
scoppj  di  risa ,  applausi ,  ripetizioni ,  e  sempre 
F  intercalare  de'  fiaschi.  Notevole   per   la   giovia- 
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lità  che  vi  domina  ci  parve  uno  strambotto  solito 
cantarsi  dalla  banda  di  monte  Oliveta,  e  ripetuto 
quella  notte  le  cento  volte  in  cento  crocchi  da 
centinaja  di  voci,  che  ognun  vede  quanto  leg- 
giadramente avranno  eseguita  quella  scena  con 
cori,  essendo  cantata  da  tedeschi  ed  italiani.  E 
qui  ci  duole  la  strettezza  del  tempo,  che  vor- 
remmo proprio  illustrar  queste  pagine  con  un 
foglietto  di  musica,  come  le  decoriamo  della  poe- 
sia ,  di  cui  però  non  conosciamo  V  autore.  Gira- 
vano dunque  fra  loro  le  tazze  e  cantavano  : 

CORO 

Bevete  or  voi ,  compare , 
Se  no  v'ammazzerò. 

VOCE   SOLA 

(ora  baritono,  ora  basso ^  i  tenori  eran  rarissimi) 

Non  mi  ammazzar,  compagni, 
Piuttosto  beverò. 

CORO 

E  intanto  eh'  egli  beve 

Cantiam  do,  re,  mi  fa.  (ripetuto) 

Do,  re,  mi,  fa.  (con  pause  mentre  beveva) 

Puhm!       (finito  che  avesse 

Oh  !  che  bravo  compagnone  !  di  bere) 

Ei  fa  colpi  da  cannone! 
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Se  Tha  bevuto  tutto 

E  non  gli  ha  fatto  male. 


VOCE 

L'acqua  fa  male 

E  il  vino  fa  cantar. 

cono  E  VOCE 

Questa  è  1'  usanza  -  che  tengono  gli  svizzeri , 
Vuotar  de'  gran  bicchieri  -  e  poi  sonare  i  pifferi. 

Evviva,  evviva  Bacco  -  e  il  suo  licor  d'agresta. 
Quel  ch'ha  il  bicchier  in  mano -al  suo  vicin  l'ap- 
presta. 

E  così  di  mano  in  mano  passa vansi  i  bicchieri , 
si  vuotavano  ?  si  ricolmavano  e  s' ingannavano  il 
tempo,  la  stanchezza  ed  il  sonno. 

Ma  coli' apparire  de'  primi  albóri  una  tromba, 
dalla  tenda  dei  duci,  die  il  primo  seguo.  Altre 
trombe ,  tamburi ,  timballi ,  stromenti  musici  d' o- 
gni  maniera  avvisarono  esser  giunto  l'istante  sta- 
bilito alle  marcie.  Sapevasi  da  tutti  i  tedeschi  che 
erano  destinati  all'  assedio  di  Parma.  Ne  i  tede- 
schi però,  ne  i  fuorusciti  di  Milano  avevano  avuto 
sentore  dell'  opposizione  de'  veneziani.  Orso  stimò 
doverla  tacere  per  non  scemar  1'  animo  a'  soldati , 
ed  il  Pescara  lodò  quel  riflesso  e  lo  seguì. 
in  meno  d'  un'  ora  furono  tutti  pronti  al  viag- 
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gio.  Un  avanguardo  de'  fuorusciti,  faccie  note  ai 
terrieri  di  quelle  circostanze,  procedeva  con  quel- 
l'aria di  cacciatrice  disinvoltura,  solita  in  loro 
quando  uscivano  a  diporto,  o  a  qualche  loro 
ordinaria  intrapresa.  Le  genti  de'  paeselli  per  cui 
passavano,  e  quelle  sparse  fra  i  campi,  non  ma- 
ravigliavano punto  alla  vista  di  quella  truppa,  e 
se  qualche  parola  ne  facevano  altra  non  era  che 
-  Poveretti!  Banditi  dal  loro  paese,  costretti  a  vi- 
vere senza  una  stabile  dimora,  eppure  sono  i  mi- 
gliori ospiti.  Non  ci  insultano,  non  ci  rubano, 
lasciano  stare  le  nostre  donne,  e  non  cercan  mai 
nulla  se  non  col  denaro  alla  mano.  Che  spoglino 
poi  francesi,  o  spagnuoli  od  altri,  a  noi  nulla 
monta.  Dicon  viva  al  Leone  e  tanto  basta.  -  Così 
l' avanguardo  procedeva  inosservato  o  noncu- 
rato per  CastelgofFredo ,  Asole  ,  Marcaria ,  Sab- 
bione ta,  Viadana,  e,  passatovi  il  Po,  giungeva 
da  Brescello  a  San  Martino,  cioè  ad  un  mi- 
glio da  Parma ,  dove  si  congiungeva  colle  re- 
stanti forze  de'  collegati.  Dietro  quella  prima,  ve- 
nivano poi  altre  grosse  compagnie  di  fuorusciti 
misti  a  tedeschi}  e  perchè  questi  erano  in  più 
gran  numero,  alle  prime  schiere  ed  ai  fianchi 
d' ogni  convoglio  erano  sempre  distribuiti  i  mila- 
nesi, che  a  meglio  togliere  ogni  ombra,  passa- 
vano cantando  pei  boschi  surriferiti  e  per  le  ville 
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minori.  Non  mancò  pure  chi  dubitasse  di  qual- 
che movimento,  chi  sospettasse  qualche  tentativo, 
chi  maravigliasse  al  veder  passare  tante  genti  in 
armi,  con  bagagli,  con  traini  e  artiglierie.  Ma 
non  v'  erano  ordini  in  contrario ,  che  il  senato 
era  stato  prevenuto  dalla  pronta  celerità  del  Pe- 
scara e  del  Tornano,  i  quali  marciavano  mentre 
si  agitava  in  senato  se  convenisse  o  no  a  quello 
stato  di  cose  il  dare  assoluto  divieto  e  lo  spedir 
le  truppe  poste  a  Verona  e  Brescia,  per  impedire 
effettivamente  quel  passaggio.  E  d' altra  parte 
era  anche  stato  accorgimento  di  Orso  il  man- 
dare le  truppe  per  diverse  strade,  quantunque 
vicine  e  comunicanti,  onde  allarmassero  il  meno 
possibile  gli  abitatori  de'  borghi.  Tutto  erasi  dun- 
que da  lui  saviamente  preveduto  e  condotto  con 
una  prontezza  che  allora  si  disse  da  Cesare,  ora 
si  direbbe  napoleonica.  Fremevano  di  desiderio 
quelle  truppe  di  azzuffarsi  co'  francesi  posti  a 
presidio  della  citta ,  quantunque  sapessero  che  il 
numero  era  assai  formidabile.  Erano  infatti  a  di- 
fesa di  Parma  cinquecento  lance,  settemila  sviz- 
zeri, quattromila  fanti  condotti  da  S.  Valiere, 
e  quattromila  quattrocento  fra  veneti  ed  altri 
d'Italia  capitanati  da  Teodoro  Triulzi  ed  Andrea 
Gritti.  Ma  come  avviene  di  frequente,  o  come  di 
frequente  avveniva  in  altri  tempi ,  la  pluralità  dei 
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poteri  va  rare  volte  disgiunta  dalla  divergenza 
delle  volontà,  e  in  luogo  di  approfittare  del  felice 
momento  d' una  sorpresa ,  dell'  ardore  de'  soldati , 
dell'  opportunità  di  una  favorevole  postura ,  ven- 
nero fra  loro  a  contese  Prospero  Colonna  e  il 
Pescara,  onde  i  francesi  ebbero  campo  a  nuovi 
provvedimenti,  a  nuove  difese,  a  conoscere  mi- 
nutamente e  la  posizione  e  le  forze  de'  collegati, 
e  quasi  a  loro  scherno,  il  giorno  precedente  a 
quello  in  cui  gli  assalitori  doveano  movere  alle 
mura  di  Parma,  cavalli  francesi  corsero  fino  a 
Busseto,  alla  destra  de'  nemici  inoperosi. 

Credettero  questi  che  tutti  i  francesi  avessero 
passato  il  Po,  onde  perderono  nuovo  tempo  nel 
mandar  Giovanni  de'  Medici  ad  accertarsene.  E 
coi  ritardi  e  coi  dissensi  lasciarono  trascorrere  la 
buona  occasione,  finche,  non  potendo  più  Orso 
tenere  in  freno  i  suoi  compagni  che  vedevano 
venir  meno  le  vettovaglie  e  la  speranza  di  pren- 
der la  città  quanto  più  si  andava  prò  traendo  la 
cosa,  si  risolse  a  proporre  al  Colonna  ed  al  Pe- 
scara eh'  egli  solo  co'  fuorusciti  oserebbero  l' im- 
presa di  batter  Parma.  Il  franco  parlare  di  lui, 
la  prova  di  coraggio  de'  suoi  compagni  e  la  fi- 
danza che  essi  ponevano  nelle  proprie  forze  furo- 
no sprone  all'animo  de' capitani,  che  conobbero 
doversi   venire    ad  un  passo  risoluto  e  decisivo. 
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Stabilì  dunque  Prospero  di  visitare  le  fortificazione 
de'  nemici  in  persona  e  colla  scorta  dello  stesso 
Orso,  alle  istanze  del  quale  erasi  dovuto  pro- 
mettere che  alla  sua  banda  si  sarebbe  fidata  la 
più  ardua  prova  dell'assalto.  A  quella  ricogni- 
zione di  luoghi  e  di  forze  nemiche  ebbe  campo 
il  vecchio  capitano  imperiale  di  riconoscere  la 
destrezza  dell' ingegno  e  la  perizia  di  Orso  nel- 
l'arte militare.  E  per  quanto  superbo  e  geloso, 
non  potè  che  attestargli  altissima  stima  pel  suo 
genio ,  quanto  pel  suo  coraggio.  Giungeva  final- 
mente il  giorno  determinato  all'assalto  e  tanto 
desiderato  da  Orso  e  da'  suoi.  Allo  spuntare  di 
quello  egli  si  tolse  da'  tappeti  ed  uscì  del  suo 
padiglione  a  bevere  e  vagheggiare  la  tersa  luce 
di  quel  mattino.  «  Oh!  la  natura,  la  natura  stessa, 
ridente  eli  tutta  sua  venustà,  mi  avvalora  le  spe- 
ranze nel  cuore.  Oggi,  se  il  presentimento  non 
mi  tradisce,  oggi  sarò  in  Parma 5  oggi  porrò  piede 
in  una  città  del  ducato.  Oggi  farò  mordere  la 
polvere  a  centinaja  di  francesi}  comincerò  la  ven- 
detta della  patria,  la  mia  vendetta,  la  vendetta 
di  Gilda ...  Oh  !  Gilda  !  quanto  mi  pesano  sub"  a- 
ninia  le  pene  che  tu  avrai  patite  per  me!  Quanto 
mi  è  grave  il  non  saper  tue  novelle,  il  non  sa- 
perti. . .  Ma  tutto  avrà  fine}  sì  tutto  che  ci  divide 
e  ci  tormenta  con  dubbj  atroci.  Parma,  Piaceli- 
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za .  Cremona ,  Lodi ,  Milano  5  ecco  F  itinerario 
delle  nostre  marcie,  i  trofei  delle  nostre  vitto- 
rie }  e  là ,  là  dove  tu  fai  più  amabile  il  cielo  col- 
F  ingenuo  sorriso ,  dove  1'  armonia  del  tuo  accento 
pareggia  i  melodiosi  concenti  dell'  arpa  profeti- 
ca .  dove  T  alito  che  spira  dalle  tue  labbra  appu-' 
ra,  affina,  rende  salubre,  balsamico  e  l'infuo- 
cato ardore  della  canicola  e  la  brezzolina  autun- 
nale ...  là  io  giungerò  portatore  di  migliori  de- 
stini 5  là  io  potrò ,  libero  ancora ,  rinovarti  i  sa- 
cri giuri  di  un  incancellabile  affetto^  là  io  potrò 
dal  tuo  labbro  udire  ancora  il  dolce  suono  di 
quelle  parole ,  onde  beavi  già  un  tempo  que- 
st  anima  innamorata.  E  allora...  oh,  allora  sarà 
fiaccata  l' audacia  de'  ribaldi.  Allora  il  tuo  Orso 
godrà  d' una  rinomanza ,  d'  una  gloria  che  sarà 
frutto  dell'  avere  amato  un  angelo  terreno  . .  . 
Allora  le  nostre  destre  si  stringeranno,  come  ora 
sono  stretti  i  nostri  cuori ,  e . . .  Dolci  speranze , 
consolatrici  de'  mali  miei ,  deh ,  non  uscite  fal- 
laci !  Le  lunghe  nostre  pene  abbiano  finalmente  un 
confine.  ?? 

Il  dubbio,  spuntatogli  il  cuore  nell'ebbrezza  di 
quella  prima  esultanza,  non  era  né  irragionevole, 
nò  vile.  Egli  conosceva  le  forze  de'  nemici;  egli 
da  ben  sei  mesi  era  privo  affatto  di  notizie  delia 
sua  Gilda.  Perciò ,   ad  onta  del  proprio  coraggio 
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e  della  risolutezza  sua  e  de'  suoi,  non  restava 
dal  veder  difficile  la  riuscita -,  e  non  ostante  la 
fede  giuratagli  da  Gilda,  stava  in  angustie  e  sulla 
salute  di  lei  e  sulla  volontà  de'  suoi  parenti. 

Giunta  però  l' ora  dell'  operare ,  e  affidatasi  dai 
capitani  V  impresa  d'  assalir  Parma  a  Guido  Ran- 
gone ,  capitan  generale  de'  fanti  italiani ,  1'  esecu- 
zione dell'assalto  alla  parte  più  difesa  delle  mura 
venne  da  lui  concessa  ad  Orso  ed  alle  sue  truppe. 
Non  valgon  parole  a  descrivere  l'ardore  trasfuso 
ne'  soldati  dagli  eccitamenti  del  Tornano  e  dal- 
l'esempio  di  lui.  Nessuna  difficolta  fu  sostenuta 
alla  quale  egli  non  prendesse  parte }  nessun  pe- 
ricolo al  quale  egli  non  opponesse  la  propria  vita. 
Era  pertutto,  vegliava  tutto,  dirigeva  tutto.  A  que- 
sti somministrava  armi 5  quegli  inanimiva  con  lodi  : 
altri  scuoteva  con  rampogne.  Dove  era  maggiore 
il  bisogno  di  sforzi ,  ivi  Orso  primeggiava  fra  i 
prodi  colla  voce  e  coli'  esempio.  Due  giorni  du- 
rava l' assalto.  All'  alba  del  terzo ,  penetrati  in 
Parma  e  costretti  i  francesi  entro  il  castello,  po- 
sero a  sacco  la  città.  Questo  fu  causa  di  gravi 
contese  tra  i  fuorusciti  nel  riparto  del  bottino. 
Ma  Orso  valse  a  sedare  il  loro  furore.  La  sua 
parola  era  sempre  potente  sugli  animi  loro  fosse 
nell'  eccitarli ,  fosse  nel  reprimerli ,  e  li  aveva 
avvezzati  a  sentire  sì  nobilmente  nell'  anima  della 
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causa  che  sostenevano  e  dell'onore  di  appartenere 
ad  una  illustre  patria ,  che  in  nome  di  questa 
otteneva  da  loro  qualunque  personale  sacrificio. 
Ma  le  cure ,  gli  stenti ,  le  prove  e  le  speranze 
di  lui  e  de'  suoi  e  di  tutti  i  collegati  non  erano 
che  sul  loro  cominciare ^  e,  o  per  l'ignoranza  di 
qualche  capitano,  o  per  la  ostinazione  di  qual- 
ch'  altro ,  o  per  l' accorgimento ,  o  pel  numero  o 
per  le  forze  de'  nemici,  quella  guerra  andò  più 
a  rilento  che  non  si  pensava ,  e  la  vittoria  ri- 
portata da  Orso  e  dal  Rangone  sopra  Parma , 
non  senza  costo  di  molto  sangue  e  non  senza 
gravi  spese  e  gravi  rovine,  fu  priva  in  breve  di 
utile  effetto.  Per  essere  venuto  il  duca  di  Fer- 
rara con  poche  truppe  in  soccorso  di  Francia, 
dovettero  i  collegati  levarsi  da  Parma,  ed  i  ne- 
mici, profittando  del  loro  sbigottimento  e  della 
'cai dita  del  Colonna,  invasero  terre,  batterono 
nemici  e  predarono  paesi.  Continuava  intanto  la 
sequela  delle  contese  fra  il  Colonna  ed  il  Pescara, 
dalle  quali  derivarono  continui  danni  agli  eser- 
citi ,  adoperandosi  invano  il  della  Torre  a  sedare 
quelle  inimicizie  col  dimostrarne  i  danni  sofferti 
e  gli  imminenti.  E  tanto  erano  saggie  le  sue 
mire,  tanto  era  diritto  ogni  suo  divisamento  da 
poter  tenersi  come  certissimo  che  se  quella  guerra 
fosse  stata  a  lui  solo  affidata,  non  avrebbe  costato 
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tanto  sangue  e  tanti  tesori  lo  snidare  i  francesi 
da  queste  province. 

Ma  troppo  lungo  sarebbe  e  di  un  carattere 
troppo  uniforme  il  riferire  ogni  fatto,  ogni  even- 
to, ogni  successo  prospero  o  sfavorevole  dell'ar- 
mata de'  collegati,  onde  rimandiamo  agli  storici 
di  que'  tempi  chi  ne  bramasse  minute  notizie, 
limitandoci  al  dire  che  in  ogni  cimento  di  qualche 
importanza  ebbe  sempre  gran  parte  il  nostro  Orso 
il  quale  mai  non  i smentì  sé  stesso.  E  solo  aggiun- 
geremo che,  causa  gli  errori  ed  i  puntigli  ora  del 
Colonna ,  ora  del  Pescara ,  toccarono  agli  eccle- 
siastici ed  agli  imperiali  non  pochi  danni  in  una 
guerra  nella  quale  la  maggioranza  del  numero  e 
i  talenti,  che  pure  negare  non  si  potevano  a 
quei  capitani ,  avrebbero  dovuto  renderla  breve 
e  di  sicura  riuscita.  Ma  gli  svizzeri,  nelle  cui 
forze  fidavano  specialmente  i  Lautrec ,  per  ma- 
neggi di  Roma  si  ritirarono  dall'esercito  di  Fran- 
cia, allegando  non  volere,  ne  dar  morte  a'  fra- 
telli, ne  perire  per  loro  mano.  Ài  quale  pretesto 
riputavano  Odetto  e  Scudo  che  avesse  dato  ca- 
gione il  ritardo  delle  paghe  in  grazia  di  quei 
trentamila  fiorini  che  erano  stati  promessi ,  e 
che  la  regina ,  gelosa  della  Chateaubriand ,  non 
erasi  mai  lasciata  uscir  di  mano.  Le  battaglie  che 
alla  spicciolata  e  interpolatamente  illustrarono  in 


IL  VETTURIERE  157 

([nella  campagna  il  valore  di  Orso  furono  quelle 
combattute  ali1  Adda,  a  Vaprio,  a  Malignano  ed 
aila  capitale  del  ducato.  Insieme  con  Giovanni  de 
Medici,  passò  l'Adda  a  cavallo,  armato  di  grave 
armadura  e  fra  una  grandine  di  palle  d'archibugi. 
Ma  dove  più  si  distinse  il  nostro  fuoruscito  fu 
all'assalto  del  castello. 

Giunto  alle  mura  della  città  un  brivido  gli 
cercò  le  vene.  Il  primo  pensiero  che  si  affacciò 
alla  sua  mente  fu  quello  di  qualche  sinistro,  tanto 
è  solito  temere  dei  mali  chi  da  molto  tempo  è 
avvezzo  ad  esperimentarne.  Pensò  poscia  che  il 
sentimento  per  lui  sacro  di  patria  carità  gli  avesse 
promossa  quella  febbre  che,  tutto  ardente,  l'ob- 
bligava ad  un  tremito  inusitato. 

«  Taccia  ogni  altro  affetto,  taccia  ogni  altro 
dovere.  In  questo  giorno,  consacrato  alla  libera- 
zione del  mio  paese,  altro  io  non  invoco  dal 
Cielo  se  non  la  forza,  il  coraggio,  i  mezzi  onde 
pienamente  sconfiggere  i  nemici  della  mia  patria.  » 

Arringava  poi  con  parole  efficacissime  le  mol- 
titudini, e  intrapreso  con  loro  l'assalto  del  fian- 
co posto  a  settentrione ,  dopo  aver  ben  molte 
volte  inutilmente  tentato  di  scalare  le  mura ,  riuscì 
alla  fin  fine  ad  impossessarsi  d' una  parte  del 
castello,  ad  aprirne  le  porte  ai  collegati,  a  vol- 
gere in  fuga  i  francesi  che  in  parte   si   sparsero 
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circostanze  ,  in  parte  ,  fatti 
seguirono   fino   a   Corno   il   Pescara, 


pe 

prigionieri , 

avventuroso  eli  tanto  risultamento  se  fra  i  morti 

o  fra  i  presi  si  fosse  trovato   quello   Scudo   che 

odiava  mortalmente  come  causa  di  tanti  mali. 
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ciolto,  per  così  dire,  quel  primo  suo  voto, 
§f§?  coli'  aver  tanto  cooperato  a  difesa  delle  ra- 
(qt  B*011*  ^i  cesare,  che  mettevano  Milano  al 
f  sicuro  dagli  odiati  francesi,  Orso  sentì  tosto 
in  cuore  la  smania  di  conoscere  finalmente  che 
fosse  della  sua  Gilda,  di  cui  più  nulla  sapeva  da 
oltre  un  anno.  Appena  F  esercito  era  giunto  in 
vicinanza  di  Milano,  egli  aveva  mandati  alcuni 
de'  suoi  più  fidi  sotto  vesti  mentite  in  traccia  di 
notizie  nell'interno  della  città,  nella  casa  Amedei} 
ed  anzi  a  qualcuno  aveva  fidate  lettere  pel  conte 
Galeazzo.  Ma  altri  non  aveano   riportato  notizia 
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alcuna,  altri,  giunti  al  palazzo,  lo  avevano  tro- 
vato chiuso ,  ed  avevano  saputi  i  padroni  fuor 
di  Milano  per  non  essere  spettatori  d'una  guerra. 
Altri  aveangli  recato  che  viveano  il  conte  e  la 
figlia:,  ma  che  la  contessa  era  passata  di  questa 
vita  da  circa  tre  mesi.  Tanto  la  mancanza  di  no- 
tizie ,  quanto  le  notizie  che  aveva  ricevute ,  sì 
vaghe ,  sì  indeterminate ,  non  avevano  fatto  che 
martellare ,  che  tempestare  crudelmente  il  povero 
cuore  del  Tornano. 

Appena  dunque  fu  battuto  e  reso  il  castello  7 
appena  il  Colonna  ed  il  Pescara  ebbero  a  lui 
attestato  in  nome  di  Carlo  e  di  Leone  la  gra- 
titudine dovuta  a'  suoi  servigi,  al  suo  valore,  al 
suo  attaccamento,  e  gli  ebbero  promessa  la  resti- 
tuzione di  tutti  i  beni  confiscatigli  ed  un  premio 
condegno  a  tanta  fedeltà,  a  tanto  amore,  volle 
egli  stesso  recarsi  all'  Dimetto  e  chiarirsi  d' ogni 
cosa.  Prese  compagni  Momolo  ed  un  Lodovico 
da  Bescapè  che  si  era  particolarmente  distinto  fra 
i  fuorusciti  milanesi  per  prove  di  valore  durante 
tutta  la  guerra,  e  che  più  volte  nei  maggiori 
pericoli  aveva  del  proprio  corpo  fatto  scudo  ad 
Orso  che  cercavano  a  morte  i  concitati  nemici. 
Cavalcava  egli  il  suo  focoso  stornello,  e  F ardore 
e  il  portamento  di  quel  destriero  parevano  espri- 
mere il  suo  gloriarsi  per  essere  stato  ministro  e 
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compagno  de1  tanti  egregi  fatti  del  suo  signore. 
Ma  non  corrispondeva  all'agitare   di  quella  cer- 
vice, allo  spumeggiare  di  quella  bocca,  al  fervido 
e  strepitoso  calpestio    di   quell'unghie   il   tacito, 
cupo,  meditabondo  aspetto  del  Tornano.  Sorri- 
deva egli  riguardando  le  care  mura,  rispondendo 
con  cenni  di  grato  animo  alle  festose  accoglienze 
che  gli  si  facevano  dalle  finestre,  dai  balconi  (che 
le  strade  erano  ancora  deserte  e  per  la  non  ces- 
sata paura  delle  armi,  e  pel  timore  di  un  saccheg- 
gio per  parte  dei  vincitori,  timore  che  presto  si 
avverò  con  funestissimo  furore).  Ma  il  repentino 
cessare  di  quel   sorriso,  l'aggrottar  delle    ciglia, 
il   sospirare   frequente    dal   profondo   del   cuore, 
manifestavano   assai   chiaramente   un   timore  che 
vi  covava,  un  sentimento  di  dolore  di   cui   egli 
stesso  non  sapeva  darsi  ragione. 

«  Ella  vive  (diceva  a  se  medesimo)}  che  resta 
dunque  a  desiderare  di  più?  La  fedeltà  di  quell'a- 
nima non  e  virtù  che  possa  revocarsi  in  dubbio. 
-Od'  Orso  o  di  nessun  uomo  -  così  ella  mi  di- 
ceva negli  ultimi  istanti  in  cui  mi  fu  forza  to- 
gliermi da  lei  Con  questa  promessa  e  colla  cer- 
tezza eh'  ella  non  fu  vinta  dal  dolore ,  che  mi 
resta  a  temere?..  Eppure  questo  momento  tanto 
sospirato ,  questo  istante  invocato  con  tutta  la 
forza  del   sentii  tento  pel  lungo  volgere  di  tante 
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lune  . . .  perchè  mi  stringe  ora  l' anima  sì  cru- 
delmente, perchè  mi  serra  ora  il  cuore  con  tanta 
fòrza?  » 

La  porta  del  palazzo  Amedei ,  come  la  mag- 
gior parte  delle  altre,  era  chiusa  allorché  vi  giun- 
sero Orso  e  i  suoi  fedeli. 

«  Batti  a  quella  porta  »  disse  a  Lodovico  ac- 
cennandogli la  casa. 

Dopo  ripetuti  colpi,  si  udì  stridere  un  interno 
catenaccio.  A  quel  suono  il  cuore  di  Orso  rad- 
doppiò i  suoi  battiti.  i(  Uscirò  alfine  di  dubbio  » 
disse  avanzando  di  un  passo  e  balzando  di  sella 
colF  impeto  d'  un  forsennato. 

«  Oh!  chi  vedo  io  mai?  Viva  messer  Orso! 
Gran  cose ,  gran  cose  !  Oh  !  ben  venuto  ! . .  » 

«  Dimmi,  Bernardo  (interruppe  Orso  l'antico 
portiere)}  dimmi,  Bernardo,  i  tuoi  padroni...» 
«  Cioè  il  padrone ,  ella  vorrà  dire . . .  Saranno 
due  mesi...  Sì,  sì,  appunto  due  mesi  dopo  do- 
mani . . .  Saranno  due  mesi  che  V  è  andato  in  Val- 
solda ...  là  nel  suo  castello  . . .  » 

u  E  Gilda  è  con  lui?  E  la  contessa  è  morta 
come  mi  fu  detto  ?  » 

«  Certo^  la  buona  padrona  è  morta  st' inver- 
no. Detto  e  fatto}  in  cinque  giorni.  Le  prese  da 
prima  un  gran  male  allo  stomaco,  poi  si  mani- 
festò una  febbre  ardentissima  che  la  portò  a  con- 
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tinuo  delirio,  finché   il   giovedì   dopo  V Epifania 
passò  all'altra  vita.  " 

«  Ma  dimmi  ,  Bernardo  ...  » 

a  E  nel  delirare  parlava  sempre  di  vossignoria. 
Le  pareva  sempre  di  vederselo  al  fianco  unita- 
mente alla  signora  Gilda.  » 

u  E  di  Gilda,  dimmi,  che  è  dunque  di  Gilda?" 

«  Ah!  come?  Non  lo  sa?  Non  glie!' hanno  detto? 
Oh  stupisco  assai ,  perchè  mi  pare . . .  " 

«  Parla  dunque ,  toglimi  di  pena  \  le  è  forse 
avvenuto  qualche  sinistro?  " 

«  Oh  !  sinistro  propriamente  no  5  quando  si 
eccettui  il  dolore  per  la  morte  della  contessa.  Anzi 
fu  di  sua  piena,  libera,  spontanea  volontà,  di 
sua  vocazione  che . . .  " 

«Che  dici?  parla.  Vocazione?.." 

a  Sì ,  signore  $  senza  dubbio.  Lo  ha  detto  con 
tutti,  e  con  me  lo  ha  ripetuto  le  centinaja  di 
volte  :  -  Io  non  sono  fatta  pel  mondo.  Il  Signore 
mi  chiama  a  se,  ed  io  venero  i  suoi  decreti.  -« 

«  Ma  dunque  ...  ha  vestito  ..." 

«  Gli  abiti  di  sant'Agostino  nel  monastero  di 
Santa  Marta.  " 

a  Ma  pure  non  avrà  fatta  ancora  la  profess ..." 

«  L' ha  fatta  anche  questa.  E  madre  in  tutte 
le  regole.  E  se  vedesse  come  le  sta  bene  il  velo! 
Con  que'  begli  occhioni  neri,  con  quella   fronte 
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spaziosa ,  con  quelle  labbra  vermiglie  fra  il  rose 
pallido  delle  guance ...  La  pare  santa  Chiara  in 
anima  e  corpo.  Ogni  volta  che  io  vo  a  vederla 
mi  chiede  notizie  di  Milano,  mi  parla  de'  suoi. 

della  buon'anima  della  contessa,  e  anche  di  vos- 
signoria . . .  Oh  !  appunto ,  non  sono  più  di  otto 
giorni  che,  parlandomi  della  guerra,  mi  doman- 
dava se  non  si  fosse  mai  saputo  niente  del  conte 
Orso}  se  non  si  era  mai  presentato  alla  sua  casa, 
o  se  non  era  mai  venuto  alcuno  in  nome  di  lui. 
Ed  io  le  rispondeva  negativamente.  Ed  ella  girava 
in  alto  gli  sguardi  umidi  di  pianto,  e  raccoman- 
dava al  Signore  il  conte  Orso  della  Torre...  e..." 
Di  tutto  questo  Orso  non  aveva  inteso  che  le 
prime  parole.  Il  restante  della  narrazione  eragli 
entrato  per  F  orecchio ,  ma  non  aveva  potuto 
porvi  mente,  tanto  lo  aveva  sorpreso,  sbalordito, 
annichilato  la  notizia  della  professione  di  Gilda. 
Il  suo  cuore  fu  come  compresso  da  un  macigno  5 
il  suo  cervello  fu  come  stretto  da  una  fascia  di 
ferro  rovente,  come  scosso,  come  agitato,  come 
sconvolto.  Impallidì,  rallentò  le  braccia,  lasciò 
cadérsi  il  mento  sul  petto,  ed  esclamò  sospirando: 
<•«  E  dunque  tutto  finito  per  me.  E  dunque 
invano  che  il  riso  della  vittoria  mi  brillò  sugli 
occhi  in  tutta  la  sua  seducente  bellezza.  Io  non 
avrò  mai  a  godere  alcun  frutto.  Io  dovrò  tra- 
scinare una  vita  di  pianto.  » 
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Momolo  e  Lodovico ,  accortisi  della  grave  im- 
pressione destatasi  nelP  animo  del  loro  signore 
alle  parole  di  Orso,  gli  furono  tosto  alle  staffe, 
e  lo  supplicarono  a  togliersi  di  là,  a  richiamare 
gli  spiriti  abbattuti  5  accennarono  a  Bernardo  che 
troncasse  il  suo  racconto,  e  tanto  fecero  che  in 
fine  sospese  le  parole. 

Seguendo  macchinalmente  il  consiglio  dei  due 
famigliari  die  di  volta  al  cavallo,  e  mesto,  pen- 
soso, accigliato,  non  senza  sospiri,  non  senza 
lagrime  se  ne  tornò  al  castello.  Ivi,  nel  silenzio 
della  solitudine  delle  stanze  assegnategli,  licen- 
ziati i  domestici,  non  ammessi  i  colleghi,  gli 
amici,  i  conoscenti  che  a  lui  venivano  per  salu- 
tarlo, per  festeggiarlo,  per  rendergli  onori  e  gra- 
zie, tutto  si  diede  ad  una  cupa  concentrazione, 
ad  un  meditare  profondo. 

Divulgavansi  intanto  le  cose,  e  per  mezzo  di 
una  cameriera  giunse  all'  orecchio  di  Virginia  la 
notizia  della  professione  di  Gilda ,  cui ,  per  nuovi 
colloquj  tenuti  con  Momolo,  aveva  saputo  essere 
l' amata  del  Tornano.  Non  dubitò  allora  Virgi- 
nia di  trar  profitto  delle  opportunità,  e  recossi 
colla  stessa  cameriera  alle  stanze  di  Orso.  Le 
si  disse  che  non  ammetteva  persona }  ma  la  insi- 
stenza di  lei  obbligò  i  servi  a  riferirne  la  venuta. 
Introdotta,  trovò  Orso  sdrajato  sopra  una  sedia, 
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appoggiato  ad  un  tavolo  e  intento  alla  lettura 
d'una  lettera.  Sul  tavolo  stesso  era  un  cofanetto 
aperto,  contenente  i  giojelli  e  le  preziosità  che 
l'Amedei  gli  aveva  donati  nei  giorni  della  sventura. 
«  Signore  (cominciò  Virginia  con  voce  umile 
e  dubbiosa),  non  vi  prenda  stupore  se  quella 
stessa  che  vi  presagiva  le  vittorie  e  che  vi  vedeva 
ne'  suoi  sogni  raggiante  di  una  gloria  che  a'  soli 
generosi  è  dato  sperare,  si  presenta  oggi  a  voi 
a  manifestarvi  i  suoi  pensieri,  le  sue  speranze, 
ad  aprirvi  V  anima  sua ,  a  supplicarvi  di  benevoli 
accoglienze.  Scorsero  ornai  tre  anni  da  quando 
per  la  prima  volta  io  mi  lusingai  di  piacervi,  attri- 
buendo a  inclinazione ,  ad  effetto  di  simpatia  le 
dolci,  le  tenere  parole,  i  tratti  di  squisita  gentilezza 
onde  voi  mi  degnaste  ad  un  ballo  del  gran  Triulzi. 
Una  certa  uniformità  di  carattere,  una  certa  ar- 
monia di  tendenze  mi  avevano  illusa  al  segno  da 
indurmi  a  credere  che  il  vostro  cuore  sentisse  per 
me  quella  stessa  inclinazione  che  il  mio  provava 
e  prova  per  voi.  Non  si  addiceva  allora  ad  una 
giovinetta,  ad  una  i  cui  natali  erano  ai  vostri 
tanto  inferiori ,  il  venirvi  innanzi  e  l' aprirvi  la 
sua  passione.  Covai  pertanto  nell'anima  quell'a- 
more che  andò  sempre  alimentandosi  di  speranze 
e  di  desiderj ,  e  che  sperava  un  giorno  un  com- 
penso  alle   pene ,    giacche  non   era   occasione  in 
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cui  si  abbattessero  i  miei  ne'  vostri  sguardi ,  in  cui 
le  nostre  parole  si  cambiassero,  che  io  non  giu- 
dicassi in  voi  pure  alimentato  un  sentimento  di 
amore.  Talvolta  attribuiva  poi  alla  disparità  del 
grado  quello  che  io  giudicava  in  voi  ritegno,  esi- 
tazione 3  peritanza  al  domandar  la  mia  mano.  Tal- 
volta mi  entrò  pure  il  sospetto  che  tutte  quelle 
finezze ,  tutte  quelle  dimostrazioni  non  fossero 
che  F effetto  d'una  squisita  educazione,  d'una 
gentilezza  unica  al  mondo,  e  che  il  cuor  vostro 
ardesse  invece  per  qualche  essere  più  di  me  av- 
venturato. Nel  dubbio  e  nella  speranza,  nell'in- 
certezza e  nelle  lusinghe,  io  passai  lungo  tempo 
senza  mai  nulla  penetrare  che  mi  sgannasse  dal- 
l' error  mio ,  o  che  mi  rassicurasse  e  mi  desse 
animo  a  più  espresse  corrispondenze.  L'ingorda 
avidità  di  Lautrec  mandava  intanto  a  perpetuo 
bando  il  padre  mio  onde  spogliarlo  dei  beni, 
sotto  pretesto  di  sue  aderenze  collo  Sforza  e  col 
Morone,  di  cui  era  stato  medico  ed  amico.  E 
mentre  da  quel  punto  avrebbero  dovuto  spegnersi 
in  mio  cuore  le  fiamme  e  le  speranze,  parve  al- 
l'incontro che  più  vivaci  vi  divampassero.  Giunse 
finalmente  notizia  de'  vostri  fatti,  delle  vostre 
inimistà  collo  Scudo  5  ed  io ,  paventando  per  la 
vostra  vita,  agitata,  tremante  il  giorno,  vaneg- 
giante   ed   insonne   le   notti,    pensai   sottrarvi  al 
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pericolo  ed  aprirvi  un  sentiero  a  quella  gloria 
che  voi  vinceste,  col  movere  i  voti  de'  nostri  in 
vostro  favore  allorché  doveasi  dare  un  capo  alle 
forze  nostre.  Pensai  di  farmi  strada  al  cuor  vostro 
nella  libertà  di  un  campo,  nella  comunanza  di  voleri 
e  di  cose  che  ci  affratellavano.  Ma  prima  di  pa- 
lesarmi vi,  stimai  di  dover  indagare  il  cuor  vostro, 
e  giunsi  a  conoscere  che  voi  ardevate  per  altra 
fanciulla ,  avventurosa  d' essere  1'  oggetto  del  vo- 
stro amore ,  e  infelice  ad  un  tempo  di  non  po- 
tervi possedere.  » 

«  Ella  mi  possederà  sempre,  o  Virginia.  Ella 
mi  ha  sempre  posseduto,  e  sempre  mi  possederà.  « 

«Queste  parole  dovrebbero  troncarmi  sul  nascere 
le  nuove  speranze  che  mi  germogliavano  in  cuore. 
Ma  ora  che  voi  siete  libero,  ora  che  Gilda  non  può 
esser  vostra,  che  solo,  isolato  sulla  terra,  privo  delle 
dolcezze  d'un  primo  amore,  spogliato  di  tutti  i 
grati  fantasmi  dell'  immaginazione ,  vi  abbandonate 
ai  sospiri ,  alP  affanno ,  al  dolore  che  può  mace- 
rare in  sul  suo  fiore  una  rigogliosa  esistenza,  ora 
io  mi  vi  offro  compagna  nelle  pene  per  procac- 
ciare ogni  mezzo  di  alleggerirle,  ministra  di  con- 
forti ,  soccorritrice  nei  mali ,  indivisibile  nei  disa- 
stri ,  capace  di  languire  per  amor  vostro  nello 
stato  più  umile,  più  abbietto,  più  miserabile, 
pronta  a  sostenere  con  rassegnazione  ogni  dolore, 
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foss'  anche  il  vostro  disprezzo ,  piuttosto  che  to- 
gliermi dal  vostro  fianco,  prima  che  dividermi  da 
voi  se  mi  sollevate  alla  celeste  compiacenza  di 
chiamarmi  vostra  sposa.  » 

ti  Quanto  amore,  o  generosa  Virginia,  quanto 
sincero  amore  dev'  essere  quello  che  ti  ispirò,  che 
ti  condusse  al  passo  umiliante  per  una  fanciulla 
di  chiedere  amore  ad  un  uomo.  Ma  noi  siamo 
del  pari  sventurati,  quando  meno  meritiamo  di 
esserlo.  Io  amo  un  angelo,  ne  fui...  Che  dico?., 
ne  sono,  sì  ne  sono  riamato }  che  può  aver  di- 
sperato di  esser  mia,  ma  non  può  aver  cessato 
di  amarmi ,  ed  io  devo  struggermi  d' amore  e 
d'affanno,  e  vivere  quantunque  senza  speranza  di 
possederla ,  o  . . .  E  tu ,  fiore  di  bellezza ,  animo 
e  genio  a  nessuna  secondi,  figlia  d'illustre  citta- 
dino ,  fornita  di  beni  di  fortuna ,  tu  infine  desi- 
derio di  nobili  e  potenti  milanesi,  collochi  l'amor 
tuo,  le  tue  premure,  in  un  uomo  che,  fra  gli  altri 
mali ,  deve  sentire  pur  quello  d' esserti  ingrato. 
Deh  !  virtuosa  Virginia ,  cambia ,  deh  !  cambia  pro- 
posta. Dimentica  un  essere  che  e  condannato  a 
languire  sulla  terra,  e  che  avvizzerebbe  sul  primo 
suo  splendore  la  florida  tua  bellezza.  Orso  doveva 
l' intero  sagri  ficio  di  se  stesso  alla  salute  de'  suoi 
concittadini.  Il  sagrificio  è  compiuto  \  è  sciolto  il 
voto  dell'anima  sua.  n 
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«  Non  vi  abbandonate ,  o  signore ,  non  vi  ab- 
bandonate ai  trasporti  d'un  affanno  che,  per 
quanto  ragionevole,  peccherebbe  di  eccesso.  L'uo- 
mo generoso,  quale  voi  siete,  sa  trovar  dei  con- 
forti per  farsi  maggiore  dei  mali,  retaggio  misero 
di  sua  natura.  Io  non  chiedo  da  voi  né  amore, 
né  obblio  di  quelP  affetto  che  spuntò  primo  nel 
vostro  belP  animo.  Io  sono  giusta  e  il  sarò  sem- 
pre. Io  stessa  farò  eco  alle  lodi  che  voi  tesse- 
rete di  un  angelo  che  vi  avrebbe  reso  il  solo 
felice  fra  tutti  i  mortali.  Ma,  deh!  per  voi  ve  ne 
prego,  ve  ne  prego  per  Gilda  Amedei}  non  ne- 
gate che  ad  una  donna ,  felice  abbastanza  di  po- 
ter esservi  al  fianco ,  sia  concesso  d' aver  cura 
de'  vostri  giorni,  di  consolare  il  cuor  vostro  con 
quelle  affettuose  cure  che  a  lei  comanda  un  amore 
sviscerato ,  e  che  voi . . .  voi ,  magnanimo ,  non 
saprete  respingere  almeno  per  sentimento  di  gra- 
titudine. Rammentate  di  che  pianto  sareste  ca- 
gione alla  tenera  Gilda  se  vi  vincesse  un  dolore 
al  quale  non  può  essere  altro  farmaco  che  la 
rassegnazione.  Io  potrò ,  a  voi  unita ,  piangere 
con  voi,  come  piango  in  questo  momento $  io 
potrò  ...  Io  mi  farò  un  dover  sacro ,   una . . .  » 

a  Cessa,  oh!  cessa,  angelo  di  bontà  e  di  virtù 
(disse  allora  Orso ,  quasi  riscuotendosi  dal  suo 
cupo  atteggiamene).  Non  sarà  mai  ch'io  ti  con- 
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danni  a  soffrire  per  me.  Troppo  dura  sarebbe  la 
mia  condescendenza  a  quanto  mi  chiedi.  Tu,  de- 
gna di  miglior  sorte,  serbati  a  chi  sappia  meglio 
di  me  meritarsi  un  amore  sì  raro,  una  sì  preziosa 
compagna.  Io  vivrò,  te  lo  prometto:,  che  la  bassa 
viltà  del  suicidio  non  farà  esecrabile  agli  uomini 
la  mia  memoria.  Ma  lascia  eh'  io  ti  tolga  alle  vane 
lusinghe.  Lascia  che  io  ti  dichiari  con  ogni  as- 
severanza che  non  potrò  giammai  esserti  sposo. 
A  tuo  conforto,  se  di  questo  può  aver  uopo  la 
tua  virtù ,  a  tuo  conforto  valga ,  o  Virginia ,  il 
mio  giuramento  che  non  sarò  mai  d'altra  donna 5 
che  incancellabile  io  serberò  nell'anima  la  ricono- 
scenza dovuta  all'amor  tuo,  alla  tua  incomparabile 
generosità.  Ritorna ,  o  Virginia ,  ritorna  al  fianco 
del  cadente  tuo  genitore.  A  lui  siano  dedicate 
quelle  cure  che  a  me  proferivi.  Trova,  fra  i  molti 
che  apprezzano  gl'infiniti  tuoi  pregi,  quell'uno 
che  sappia  farti  felice ,  che  sappia  ristorarti  del 
torto  involontario  del  mio  rifiuto.  » 

Così  dicendo  stampava  sulla  candida  fronte  di 
Virginia,  inclinatasi  alle  ultime  parole  di  lui,  un 
bacio  che  non  era  d'amore,  ma  d'un  sentimento 
che  nulla  vi  perdeva  nel  paragone.  Moveva  Vir- 
ginia sospirosa  e  singhiozzante  verso  la  porta, 
ove,  scortavala,  fra  onesti  abbracciamenti,  il  Tor- 
nano.  Sul  punto  di  dividersi ,  i  loro  occhi  s' in- 
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contrarono  ancora  una  volta.  Rossi .  splendenti  , 
illanguiditi,  si  sarebbero  creduti  gli  occhi  di  due 
lidi  amanti  vicini  a  dividersi  per  imponente  ne- 
cessità. Ad  un  nuovo  sospiro  di  Virginia ,  Orso 
ritrasse  d' un  passo.  Era  un'  ultima  prova  della 
sua  risoluta  volontà. 

Rimasto  solo  di  nuovo,  percorse  ripetutamente 
la  camera  ,  il  capo  dimesso ,  le  pupille  fisse  al 
suolo,  le  braccia  serrate  sul  petto.  Si  fermò  poi 
repentinamente  innanzi  al  tavolo  su  cui  stavano 
lo  scrignetto  delle  gioje  di  Gilda  e  le  lettere  di 
lei  ?  e  con  aria  di  chi  ha  finalmente  fermata  una 
risoluzione  immutabile  :  «  Saran  monili  alla  Ver- 
gine coronata  (disse  con  enfatica  gravità).  E  la 
mia  vita  sarà  tutta  dedicata  all'utilità  del  mio 
simile,  all'esaltazione  della  fede  de'  padri  miei." 

E  uscì  solo}  e  difilato  si  recò  al  monastero  di 
Santa  Marta,  ove,  manifestatosi,  chiese  ed  ot- 
tenne un  abboccamento  colla  reverenda  suor  An- 
gelica. Riferitosi  a  questa,  che  l'attendeva  quel- 
V  Orso  della  Torre  le  cui  prodezze  avevano  di- 
vulgato il  nome  di  lui  per  tutto  il  ducato,  sotto 
il  nome  di  Orso  da  Milano,  composta  ad  una 
dignitosa  maestà ,  si  affacciò  alle  inferriate  del  par- 
latorio : 

«  II  Signore  m'  ha  esaudita  (disse  la  prima  non 
aspettando  le  parole  del  Tornano).  Sia  benedetto 
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il  nome  di  Dio.  Voi  siete  salvo}  voi  siete  al  sicuro; 
voi  siete  nel  vostro  paese  natale,  cinto  di  gloria, 
ricco  di  fortune:  sia  benedetto  Iddio  che  ha  se- 
condati i  miei  voti  !  » 

«  Ma  i  miei  furono  barbaramente  delusi,  o 
signora.  Io  viveva ,  io  affrontava  e  sosteneva  i 
disagi ,  le  fatiche ,  i  pericoli ,  le  ferite  per  un  fine 
che  credeva  non  fosse  mai  per  fallirmi }  e  voi , 
voi  suor  Angelica ,  voi  Gilda  ! . .  Voi  eludeste  . . .  » 

a  II  Signore  aveva  così  disposto  di  noi.  Voi 
dovevate  operare  il  bene  per  una  causa  più  au- 
gusta che  non  fosse  quella  della  soddisfazione  dei 
vostri  desiderj.  Io  doveva  offrire  a  Dio  un  olo- 
causto perchè  vi  reggesse,  perche  vi  sostenesse, 
perchè  vi  guidasse  al  compimento  della  grand' o- 
pera.  Appena  penetrò  in  questo  sacro  asilo  della 
pace  la  notizia  della  resa  del  castello,  io  sentii 
che  non  poteva  esser  opera  d'altri  olio  <loi  vo 
stro  valore.  Io  ne  provai  tutta  quanta  la  com- 
piacenza che  può  provarsi  delle  cose  terrene  da 
chi  si  elevava  al  di  sopra  di  esse.  Io  ne  resi  al 
Signore  quelle  grazie  che  il  mio  labbro  ed  il  cuor 
mio  seppero  ordire  più  sincere  e  più  vive.  E  da 
quel  momento  io  preparai  la  mia  mente,  l'anima 
mia  al  punto  difficile  a  cui  ora  mi  trovo.  Ne 
invocai  la  costanza,  la  forza  di  sostenerlo  degna- 
mente . . .  od  almeno  il  perdóno  delle  fralezze 
della  umana  miserabile  caducità.  ?j 
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«  È  forse  che  non  bastasse  la  giustizia  della 
causa  che  io  sosteneva  a  meritarle  da  Dio  tutto 
il  favore,  onde  abbisognasse  che  con  uno  sper- 
giuro ,  con  un  mancamento  . .  ?  » 

«  Non  dovrei  alcuna  risposta  alle  parole  di  un 
uomo  che  osa  un  insulto.  Ma  giacche  in  voi  altro 
io  non  so  accusare  che  V  acciecamento  di  una  pas- 
sione ,  a  vincer  la  quale  non  avete  ancor  tro- 
vata la  giusta  via,  voglio  opporre  a'  vostri  i  miei 
argomenti,  anche  prescindendo  da  quelle  supreme 
ragioni  che  l' attuale  vostra  debolezza  v'  impedi- 
sce di  ben  comprendere.  Voi  mi  parlate  di  sper- 
giuri ,  di  fede  mancata  ...  E  voi  non  ricordate 
che  le  mie  promesse  erano  fatte  da  prima  ad 
uomo  libero,  ad  uomo  sul  quale  non  pesava  la 
ferrea  mano  delle  avversità  e  le  cui  vesti  non 
grondavano  d' umano  sangue  ?  Non  riflettete  che 
cxiioi.cfv.awao  Io  vi  rinnovai  tali  promesse  nel  do- 
lore, nell'ambascia,  nella  desolazione  di  vedervi 
partire  da  noi,  perseguitato,  depresso,  spogliato 
de'  vostri  beni,  io  non  poteva  ben  discernere,  non 
era  capace  di  ben  prevedere  le  conseguenze  di 
quelle  mie  promesse?  Non  vi  sovviene  che  dopo 
sei  mesi  di  vostra  partenza  io  non  ebbi  più  al- 
cuna notizia  di  voi  la  quale  non  mi  sconfortasse 
viemaggiormente ,  e  non  mi  persuadesse  della 
futilità,  della   vanità,   della   nullità,   vi   dirò   an- 
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cora,  delle  reciproche  promesse?  E  quando  per 
tutt' altro  caso   che  per  vostra  volontà,  io  seppi 
che  voi  eravate  fatto  capo  di  un'  orda  di  masna- 
dieri, costretto  a  far  professione  di  rapine  e  di 
sangue ,  credete  voi  che  io  potessi  meritar  taccia 
di  sleale,  se,   deposto  ogni   pensiero  di  maritali 
felicita,  respinta    ogni   lusinghevole  immagine  di 
future   mondane    contentezze,   io   rivolgessi    l'a- 
nima mia  trambasciata  ad  un  conforto  che  solo 
è  durevole,  eterno?  Ponderate,  Orso,  ponderate 
coli' acume  del  vostro  giudizio  quanto  ora  vi  ho 
detto,  aggiungetevi   la  decisa  risolutezza  di  non 
voler   accogliere    altre   offerte  di   nozze 5  aggiun- 
getevi il  consiglio  di  mia  madre ,  che ,  straziata 
dal  diuturno  mio  pianto,  cadeva  inferma,  e  chiu- 
deva poi  gli  occhi  al  sonno  dell'  eternità ,  predi- 
cendomi che  solo  un  ritiro,,  che  solo  la  pace  di 
un   chiostro   avrebbe   potuto   temperare   il  dolor 
mio ,  sanare  il  delirio  della  mia  mente ,  e  deci- 
dete poi  se  la  mia  risoluzione   meriti  da  voi  la 
taccia  di  spergiuro,  se  dessa  possa  chiamarsi  un 
mancamento,  un'infrazione  di  fede.  » 

«  Siete  voi  almeno  paga,  siete  almeno  felice 
nello  stato  da  voi  prescelto?  ?| 

«  Io  invoco  da  Dio  le  forze  per  servirlo  de- 
gnamente, e  posso  accertarvi  che  la  sua  provvi- 
denza me  ne  somministra  quante  bastino  a  non 
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aggravarmi  lo  spirito  di  rimorsi.  Io  ho  sospirato 
anche  fra  queste  mura  la  vostra  salute,  il  vostro 
ritorno  alla  patria,  la  vostra  esaltazione,  come 
ora  desidero  la  vostra  felicità,  la  prospera  vostra 
esistenza.  Ma  una  preghiera  vi  aggiungo,  ed  è 
questa,  che  non  torniate  a  questo  monastero,  ove 
Gilda  degli  Amedei  è  morta  a  voi  ed  al  mondo. 
Che  non  turbiate  la  pace,  la  calma  di  suor  An- 
gelica, che  non  usurpiate  i  momenti  da  lei  dedi- 
cati alla  contemplazione ,  alla  meditazione  delle 
cose  celesti ,  alle  ineffabili  dilettazioni  della  pre- 
ghiera, del  raccoglimento  in  Dio. 

«  Ebbene ,  venerabile  suora ,  io  voglio,  io  posso 
procurarvi  ancora  delle  compiacenze.  Il  vostro 
divieto  sarà  da  voi  revocato  fra  breve.  Sappiate 
che  se  io  non  doveva  essere  vostro,  non  sarò  mai 
d'altra  donna;  che  ho  ferma  la  mia  determinazio- 
ne, che  ho  fìsso  lo  stato,  il  partito  al  quale  solo 
mi  resta  appigliarmi.  Io  venererò  frattanto  il  vo- 
stro volere,  e  se  la  brama  di  meritarvi  in  isposa 
e  l'ardenza  d'un  amore  in  tutto  profano  mi  po- 
sero sulla  via  nella  quale  ho  illustrato  il  mio  nome, 
e  mi  fecero  stromento  della  volontà  del  Cielo, 
il  vostro  esempio,  lo  splendore  delle  virtù  clau- 
strali che  vince  ora  in  voi  il  fulgore  d'ogni  altro 
pregio,  mi  sarà  di  sprone,  di  eccitamento  a  tali 
virtù  di  cui  voi  stessa  avrete  a  gloriarvi.  » 
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Il  pensiero  di  Orso  fu  indovinato  da  suor  An- 
gelica, che  non  potò  frenarsi  dal  versar  lagrime 
di  edificazione.  Si  ricambiarono  espressioni  di  sti- 
ma e  di  riverenza,  parole  di  lode  e  di  rispetto. 
Orso  si  tolse  dal  monastero  più  infervorato  che 
mai  dal  desiderio  di  dedicarsi  a  Dio.  Suor  An- 
gelica corse  a'  pie  dell'  altare ,  e  rese  grazie  alla 
Vergine  che  quell'anima  di  fuoco  fosse  vinta  dalla 
potenza  della  Grazia. 

Non  pone  vasi  di  mezzo  alcun  tempo.  Orso  pre- 
sentatasi al  convento  degli  agostiniani  di  santa 
Maria  coronata.  Non  lo  aveva  più  veduto  da  quando 
vi  era  stato  ricoverato  dallo  zio  e  accolto  con  fra- 
terna carità  da  que'  padri.  Un  certo  senso  di  ri- 
brezzo, una  specie  di  rimordimento  per  la  morte 
del  buon  congiunto,  eh'  egli  credeva  accelerata  dai 
suoi  trasporti ,  dal  dolore  per  la  sua  spatriazione , 
per  la  sua  proscrizione,  aveva  in  lui  vinto  più 
d'una  volta  il  desiderio  di  chiedere  degli  ultimi 
giorni  di  frate  Roberto.  Ma  Gilda  era  divenuta 
suora  de'  Disciplini  agostiniani.  Fra  gli  agostiani 
della  Coronata  era  morto  il  secondo  suo  padre. 
Egli  pensava  per  tutto  ciò  che  quella  religione, 
che  quel  convento  dovessero  prestargli  i  conforti 
che  più  non  sapeva  sperare  in  altro  stato  della 
vita.  Non  e  agevole  il  dire  con  quali  festose  ac- 
coglienze aggradissero   gli   agostiniani  la  sua  do- 
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mancia  di  entrare  nell'  ordine  e  nel  convento.  Un 
giovane  illustre  per  nascita  e  per  fatti,  conosciuto 
di  pronto  e  vivacissimo  ingegno,  ornato,  s'altri 
mai,  di  facondia,  di  dottrine,  di  rare  preroga- 
tive dell'anima,  era  tale  acquisto  da  movere,  da 
eccitare  una  specie  di  vanagloria  a  quella  fami- 
glia della  quale  eleggesse  far  parte.  Il  padre  mae- 
stro, queir  istesso  che  gli  aveva  comunicata  la 
morte  di  fra  Roberto  per  mezzo  del  creduto  men- 
dico, fu  quegli  a  cui  egli  si  rivolse  da  prima  per 
manifestargli  la  sua  determinazione.  Fu  egli  stesso 
che,  tenendogli  la  destra  nella  sua  destra  e  cin- 


gendone fraternamente  il  dorso  col  manco  brac- 
cio ,  il  presentò ,  tutto  compreso  di  letizia ,  ai 
fratelli ,   dicendo  loro  : 

«  Il  liberator  di  Milano ,  il  degno  campione 
del  pontefice  e  di  santa  chiesa,  il  nipote  del  fra- 
tei  nostro  Roberto  della  Torre  vestirà  l'abito  di 
sant'Agostino,  sarà  nostro  fratello,  nostro  esem- 
pio, nostra  gloria.  Festeggiate,  o  fratelli,  questa 
celeste  ispirazione,  festeggiate  nel  giovane  debel- 
latore de'  francesi  colui  che,  ricondotta  la  sicu- 
rezza, la  venerazione,  la  pietà  nei  tempj  e  nei 
chiostri,  d'onde  minacciavano  sbandirle  lo  sprez- 
zo, la  irreligione,  la  inverecondia  de'  soldati  di 
Francesco,  si  fa  egli  stesso  di  quella  milizia,  cui 
la  divina  provvidenza  ha  destinato  a  sbandire  ed 
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abbattere  Terrore,  la  miscredenza:,  di  quella  mi- 
lizia clie  colla  forza  della  parola  e  colla  santità 
delle  opere  combatte  il  vano  orgoglio  de'  potenti 
e  la  cieca  baldanza  delle  generazioni.  « 

A  queir  invito  rispondevano  i  padri  con  pa- 
role, con  atti  di  sorpresa,  di  gaudio,  di  festoso 
accoglimento  :  e  le  affettuose  dimostrazioni  e  il 
commovimento  che  scorgevasi  a  chiare  note  sul- 
l'aspetto de' molti  cavavano  dall'animo,  già  prima 
intenerito  di  Orso,  caldi  sospiri  di  una  dolce 
mestizia,  di  una  soave  esultanza. 

Uscito  col  padre  maestro ,  fu  ad  un  notajo , 
messer  Baldo  Tiraquello,  figlio  d'un  legulejo, 
che,  avendo  fiorito  fra  i  cavillisti  del  foro  mila- 
nese, aveva  ereditato  dal  padre  la  fama  di  pe- 
ritissimo in  ogni  diritto ,  e  a  que'  tempi  era  in 
Milano  l'oracolo  de'  legisti.  Con  quel  nome,  con 
quella  fama ,  con  quarant'  anni  di  dottorato  in 
corpo ,  con  una  corporatura  singolarissima  per 
membra  pronunciatissime ,  avvolte,  sepolte  in  una 
pinguedine  nauseosa,  ch'egli  attribuiva  al  peso, 
alla  copia  degli  affari  ond'  era  obbligato  a  viti 
sedentaria,  ma  che  da  altri  imputa  vasi  alla  forza 
de'  suoi  denti,  può  facilmente  immaginarsi  come 
egli  ostentasse  una  gravila,  un'importanza  da 
ministro  ogni  volta  che  qualche  patrizio  venisse 
al   suo  studio.  Egli  era  poi  stato  il  notajo  della 
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famiglia  di  Orso:,  era  stato  compagno  negli  stuclj 
a  frate  Roberto  $  era  stato  sempre  il  bene  accetto 
nella  casa  de'  Torriani ,  onde  all'  udire  da  una 
fantesca  l' ambasciata  di  chi  P  aspettava  in  una 
cameruccia  fra  lo  studio  e  la  cucina,  aprì  la  bocca 
ad  un  sorriso,  si  levò  dal  seggiolone,  si  rassettò 
la  zimarra,  i  merletti,  le  pellicce,  e  affrettossegli 
incontro  con  quella  lentezza  a  cui  l'obbligava  la 
elefantesca  struttura  di  sua  persona. 

Quando  fu  alla  cameretta,  stese  P  una  delle  mani 
ad  Orso  P altra  al  frate,  e:  «Che  buona  ventura, 
che  felice  occasione  mi  porta  alP  onore  di  due 
visite  tanto  distinte,  mentre  io  avrei  dovuto  es- 
ser primo  ad  accorrere  a  presentare  a  messer 
Orso  le  mie  ossequiose  congratulazioni . . .  Ma  la 
faraggine  degli  affari . . .  (diceva  aprendo  il  para- 
vento dello  studio,  per  introdurvi  i  due  ospiti, 
e  mostrando  intanto  i  tavoli,  le  scranne,  le  scan- 
zie  piene,  colme,  zeppe,  riboccanti  di  carte  sca- 
rabocchiate in  un  italiano  da  curiale,  o  in  un 
latino  da  cui  guardi  il  Cielo  un  povero  litigante). 
Vede  bene  5  mi  perdona  quindi  . . .  « 

«  Oh  !  dottore  mio  caro,  le  son  cerimonie  que- 
ste che  fra  buoni  amici  non  occorrono.  Io  sono  a 
voi  venuto  perche  desidero  che  stendiate  tosto  un 
rogito  per  me}  pei  venerandi  padri  agostiniani ...  » 
«Eccomi  in  campo.  Esponga,  e  scrivo.  (Così 
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dicendo  sedeva  nel  suo  seggiolone,  invitava  a 
sedere  Orso  e  il  padre  maestro,  dava  mano  ad 
un  quinternetto  di  fogli,  ad  una  penna,  cui  scar- 
tava come  poco  atta  a  que'  suoi  squisitissimi  saggi 
calligrafici ,  poi  ad  un'  altra ,  alla  quale  faceva 
quasi  un  plauso  con  un  moto  affermativo  della 
testa,  e  soggiungeva)  Sono  a  tempo.  » 

Orso  esponeva  la  sua  volontà,  che,  in  breve 
raccogliendo ,  sommava  ad  una  donazione  fra  i 
vivi,  e  anche  come  fosse  in  causa  di  morte, 
di  tutte  le  sue  facoltà,  beni,  ragioni,  pertinenze 
al  convento  de'  padri  agostiniani  di  Santa  Maria 
coronata ,  al  cui  ordine  ed  alla  cui  famiglia  di- 
chiarava di  appartenere  fino  da  quel  momento:, 
nella  quale  spogliavasi  d'  ogni  suo  diritto  sulle  so- 
stanze di  cui  nominatamente  faceva  in  quell'atto 
l'elenco.  Legava  però  vita  durante  a  Momolo  ed 
agli  altri  che  trovavansi  al  suo  servizio  un  com- 
petente appanaggio.  Ritornava  al  conte  Galeazzo 
il  denaro  avuto  da  Gilda,  e  ne  destinava  i  gio- 
ielli ad  ornamento  della  Vergine ,  come  gli  era 
caduto  in  mente  V  ultima  volta  che  se  li  era 
schierati  dinanzi,  ben  certo  che  quella  offerta 
sarebbe  tornata  gradevole  a  suor  Angelica.  Fi- 
nalmente destinava  la  ricchissima  spada  presen- 
tatale da  Virginia  alla  chiesa  metropolitana,  perchè 
col    prezioso    metallo   ne   fondesse    un    crocifisso 
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cui   smaltasse    delle   gemme   ond'  era   tempestata 

P  impugnatura. 

Ad  ogni  proposizione  di  Orso  il  notajo  inar- 
cava le  lunghe  foltissime  sopracciglia ,  apriva  in 
modo  strano  le  labbra,  torceva,  piegava,  ripie- 
gava il  collo,  sempre  in  segno  d'ammirazione, 
di  sopresa,  di  meraviglia.  Compiuto  quell'atto 
furono  congratulazioni ,  elogi ,  augurj ,  presagi  di 
eccellenza  nella  vita  monastica,  nella  letteratura 
e  filosofia,  e  perfino  di  santità,  cui  Orso  rispose 
sempre  con  quella  umiltà  di  parole  che  non  è 
figlia  di  un  vile  sentire  di  se,  ma  che  procede 
dalla  persuasione  che  le  umane  virtù,  per  quanto 
eminenti,  non  sono  che  un'ombra  a  fronte  della 
vera  perfezione. 

Dalla  casa  del  dottore,  Orso  e  il  padre  mae- 
stro passarono  di  conserva  al  castello  ,  ove , 
ottenuto  abboccamento  con  Prospero  Colonna , 
Orso  gli  espose  la  sua  risoluzione ,  alla  quale 
fu  risposto: 

«  Duole  all'animo  mio,  o  giovane  valoroso,  che 
le  armi  cesaree  perdano  un  braccio,  una  mente, 
un  cuore  quai  sono  i  vostri.  Ma  la  elezione  del 
nuovo  stato  di  vita  fa  onore  a  voi ,  e  sarà  di 
vantaggio  alle  armate  imperiali,  sulle  quali  le 
vostre  sante  preghiere  invocheranno  ed  otter- 
ranno sempre  le  palme  della  vittoria.  « 
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II  giorno  susseguente  Orso  vestiva  gli  abiti  di 
sant'Agostino,  conservando  il  nome  di  padre  Orso 
da  Milano. 

In  processo  di  tempo  rivide  suor  Angelica,  e 
non  è  a  dire  come  quelF  anime  che  tanto  si 
erano  amate,  che  tanto  si  stimavano,  che  tanto 
avevano  sofferto,  e  che  tanto  si  deliziavano  della 
scambievole  costanza  nella  virtù,  non  è  a  dire 
come  passassero  beate  le  ore  in  una  mutua  me- 
ditazione delle  sublimi  verità  della  fede,  in  un 
consigliarsi,  in  un  confortarsi,  in  un  eccitarsi 
reciproco  alle  opere  di  vera  pietà ,  all'  esercizio 
delle  più  squisite ,  delle  più  olezzanti  cristiane 
virtù.  Se  suor  Angelica  poteva  ornai  dirsi  V  esem- 
pio delle  suore  di  Santa  Marta,  frate  Orso  era 
certamente  il  vero  modello ,  F  encomio  più  lu- 
minoso de'  padri  agostiniani.  La  sua  mente  per- 
spicacissima ,  applicata  allo  sviluppo  delle  più 
astruse  dottrine,  allo  scioglimento  dei  dubbj  più 
funesti  che  F  eresia  veniva  spargendo  a"1  suoi 
tempi  negli  animi  perplessi  de'  cristiani,  vi  riu- 
sciva mirabilmente.  E  la  facondia  del  suo  dire, 
e  la  moltifaria  dottrina ,  e  la  finezza  delle  argo- 
mentazioni, e  F incalzante  forza  del  confutare, 
del  ribattere ,  del  vincere  ,  del  trionfare  ,  traeva . 
ogni  volta  clF  ei  saliva  il  pergamo,  innumerevole 
concorso  alla  chiesa  di  Santa  Maria  coronata.  Quelle 
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adunanze  di  popolo,  quell' affollarsi  delle  molti- 
tudini sullo  stesso  sagrato,  in  quella  stessa  chiesa, 
perchè  gli  ricordavano  altri  tempi,  altri  fatti,  altre 
vicende,  lo  infervorarono  vie  maggiormente  di  un 
santo  zelo  nel  difendere  il  cattolicismo ,  lo  ecci- 
tavano a  supplicare  quegli  uditori  perchè  non 
ponessero  mente  a  chi  proferiva  le  verità  eh'  e- 
gli  bandiva ,  ma  alP  importanza  di  esse ,  alla  loro 
augusta  maestà. 

E  giunse  in  breve  a  conseguire  tanto  credito, 
tanta  stima,  tanta  venerazione  che  nessun  pa- 
lazzo gli  fu  chiuso ,  nessun  personaggio  d' alto 
grado,  fosse  nazionale  o  forestiero,  non  ambì, 
non  procacciò  V  onore  della  sua  relazione.  Al  suo 
voto  erano  aperte  le  borse  de'  ricchi  per  bene- 
ficio ,  per  soccorso  di  miserabili ,  per  edifica- 
zione di  templi,  di  monasteri.  Alla  sua  inter- 
posizione cessavano  i  rancori ,  le  gare ,  le  ini- 
micizie fra  persone  offese ,  fra'  potenti  intesi  a 
vendette.  Conforto  a  chi  piangesse  estinti  o  tra- 
versie, consiglio  a  chi  errasse  lontano  dal  giusto 
e  dal  vero,  sollievo  a  chi  languisse  nel  bisogno 
e  nelle  infermità,  lume,  faro,  sole  a  chi,  agitato 
tra  i  flutti  del  dubbio,  errasse  in  mar  burra- 
scoso, nella  cupa  oscurità  della  miscredenza,  egli 
era  fatto  più  illustre,  più  popolare  dalla  vita  riti- 
rata e  penitente  che  non  lo  fosse  stato  giammai  fra 
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i  bollori  di  una  libera  gioventù,  fra  le  prove  di  un 
raro  valor  militare.  Ma  F  occasione  che  più  valse 
ad  illustrare,  a  rendere  venerabile  e  caro  il  nome 
di  frate  Orso  fu  quella  della  peste  che  nel  152  4 
fu  conseguenza  della  nuova  guerra  mossa  da  Fran- 
cesco contro  alT  impero  onde  ritogliere  allo  Sforza 
il  ducato. 

In  quella  tremenda  mortalità  di  cittadini  e  di 
forensi  fu  specchiatissima  la  carità  de'  frati  di 
Milano,  e  specialmente  quella  degli  agostiniani, 
cui  Orso  infiammava  colle  parole  e  colf  esempio 
a  quelle  opere  di  pietà,  di  amore  dell'uomo,  per 
le  quali  era  ardentissimo  F  animo  suo.  Il  fresco 
rappresentante  quel  disastro  che  nella  cappella  di 
Sant'Agostino  conservasi  tuttavia  come  opera  sti- 
mabile dello  Scaramuccia ,  conta  fra  gli  operosi 
frati  intesi  alla  cura  delle*  anime  e  dei  corpi  dei 
pazienti,  un  giovane  frate  di  elette  sembianze, 
portante  scolpita  sul  viso  la  viva  impressione 
destata  in  suo  cuore  da  quello  spettacolo  luttuoso. 
È  in  questi  ritratto  frate  Orso  da  Milano. 

Ma  quell'opera  sua,  che  metteva  il  suggello  alle 
virtù  di  un  sì  degno  concittadino,  doveva  essere 
F  ultima  prova  della  sua  rassegnazione  ai  voleri 
delF Eterno.  Una  languida  spossatezza  s'impadronì 
sulle  prime  di  tutte  le  sue  membra.  Al  primo 
manifestarsi   fu   attribuita   ai  disagi ,   alle  fatiche, 
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agli  stenti  sostenuti  nel  soccorrere  gli  appestati-, 
fu  attribuita  pur  anche  alle  veglie  penitenti,  ai 
digiuni,  alle  discipline  cui  si  era  assoggettato  onde 
più  accetta  giungesse  a  Dio  la  preghiera  perche 
deponesse  il  fatale  flagello.  Ma  poco  andò  che  il 
suo  corpo  fu  tutto  sparso  di  macchie  livide,  in- 
dizio infallibile  del  morbo  sterminatore.  La  carità 
de'  fratelli  veniva  per  esercitarsi  sopra  di  lui,  ma 
dal  punto  in  cui  si  conobbe  attaccato  dalla  peste 
non  concesse  più  ad  alcuno  di  loro  di  penetrar 
nella  sua  cella. 

te  Quando  il  mio  corpo  (diceva  al  padre  mae- 
stro ch'era  divenuto  il  suo  più  tenero  amico), 
quando  il  mio  corpo  sarà  fatto  cadavere,  gli  use- 
rete F  estrema  carità  di  deporlo  vicino  a  quello 
di  mio  zio ,  e  d' iscrivere  un  sasso  :  -  Fr.  Ursus 
a  Mcdiolano  -  grassantis  pestilentioe  -  anno  4  52  4 
-  obiit  ad  Deum  suspirans.  - 

Adempivasi  la  sua  volontà}  e  accostatisi  al 
letto  per  levamelo  onde  riporlo  nella  fossa,  il 
trovarono  le  mani  congiunte  in  atto  di  preghiera, 
stringenti  un  piccolo  Crucifìsso  d'ambra,  Punico 
oggetto  conservato  delle  preziosità  di  cui  Favea 
munito  la  povera  Gilda. 

Questa  non  tardò  molto  a  conoscere  il  fine 
immaturo  di  colui  che  Y  aveva  sempre  onorata 
anche  quando  non  gli  era  più  lecito  amarla.  Ne 
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molto  tardò  a  raggiungerlo  dove  più  non  si  piange. 
Il  padre  di  lei ,  già  carico  d' anni  e  colpito 
dalla  perdita  delle  persone  più  care,  morì  poco 
di  poi ,  invocando  siuT  Italia  quella  pace  di  cui 
era  lungo  il  desiderio,  ma  lontana  assai  la  spe- 
ranza. Momolo ,  fornito  de'  mezzi  lasciatigli  dal 
Tornano  dimorò  in  Milano ,  trattenutovi  dalla 
speranza  che  finalmente  Virginia  piegasse  all'  a- 
mor  suo}  ma  dissuasone  dall' aver  anche  Virginia 
vestito  F abito  monastico  in  Santa  Marta,  risolse 
di  ripatriare,  mentre  appunto  la  morte  del  padre 
suo,  da  cui  era  fuggito  per  giovanili  leggerezze,  il 
chiamava  erede  di  un  nome  illustre  e  di  pingui 
dovizie.  Faceva  perciò  donazione  al  convento  del- 
l' Incoronata  del  vitalizio  assegno  che  gli  spet- 
tava ,  con  che  si  celebrassero  annui  suffragi  alla 
memoria  del  padre  Orso  da  Milano.  Ettore  Vi- 
sconti, che  già  prima  di  queste  scene  aveva  ser- 
vito lo  Sforza  ed  altri  colla  punta  del  pugnale, 
ond'  erasi  procacciate  amicizie  e  ricchezze ,  ritornò 
in  patria  chiamatovi  dal  Morone  che  lo  disegnava 
opportuno  a  nuovi  misfatti,  cui  stimava  necessarj 
a  rassodare  nel  potere  il  suo  infelice  signore.  Le 
vittorie  del  Colonna  nel  1524,  la  prigionia  di 
Francesco  I,  l'esito  malaugurato  d'ogni  suo  ten- 
tativo ulteriore  tolsero  finalmente  ai  Lautrec  ogni 
speranza  di  riveder  queste  terre,  in  cui  l'avidità 
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fieli' uno  e  la  crudele  nequizia  dell'altro  non  sono 
ancora  cancellate  dalla  memoria  dei  tardi  nepoti. 
Così  le  vicende  alterne  de'  politici  rivolgimenti 
e  delle  passioni  ?  ora  soddisfatte  1  ora  tronche , 
ora  impedite ,  ora  attutite ,  fanno  degli  uomini 
quel  talento  che  noi  abbiamo  mostrato  del  no- 
stro eroe,  o  che  almeno  avremmo  voluto  mostrare 
con  maggior  sufficenza  di  argomenti  e  più  conve- 
nienza di  concetti  e  di  parole. 
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